
CAMERA DEI DEPUTATI 

Epperciò se il paese vedesse nascere ora una crisi 
senza che un sistema finanziario sLfosse prodotto, egli 
ci giudicherebbe molto severamente. 

Poco importa al paese che si promuova una crisi per 
sapere se il presidente del Consiglio invéce di chia-
marsi La Marmora, si chiamasse Mordini, Rattazzi o 
Minghetti. : ma sì invece gli preme eli vedere il Parla-
mento dare opera assidua ed efficace a ristorare il 
credito, a salvare la finanza pubblica dai pericoli che 
la minacciano. {Bene!) 

L'Italia non domanda, non desidera mutamenti di 
nomi e di persone, l'Italia vuole invece fatti, e fatti 
seri, fatti efficaci, fecondi. (Brcivol Beneì) 

— SESSIONE'DEL 1 8 6 6 

In quale modo possiamo noi riuscire a soddisfare a 
quésto voto legittimo della nostra patria? Io chiederò 
facoltà alla Camera di indicarlo domani. 

Voci. Sì! sì! A domani. 
La seduta è levata alle ore 6. 

Ordine del giorno 'per la tornata di domani : s. 

1° Seguito della verificazione di poteri; 
2° Seguito della discussione del progetto di legge 

concernente l'esercizio provvisorio de'biìanci del 1866. 

TORNATA DEL 17 FEBBRAIO 1866 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO MARI. 

SOMMÀRIO. Bisultamento e rinnovamento di votazióne per la nomina di un commissariò della Biblioteca 
— Domande di urgenza — Presentazione di un progetto di legge per la convalidazione del decreto 9 agosto 
1865 portante la revisione straordinaria delle liste elettorali politiche. ~ Seguito della discussione generale 
del disegno di legge per Vesercizio provvisorio del bilancio — Il deputato Boggio termina il suo discorso 
— Spiegazioni d'ordine del presidente. — Presentazione di un disegno di legge per estensione a tutte le 
Provincie della legge sulle servitù militari. = Discorso del deputato Miceli contro la politica esterna ed 
interna del Ministero — Bisposte speciali del ministro per Vinternò — Discorso del deputato Farini sulla 
composizione, e forza numerica deVÙ esercito, e sue osservazioni intorno ad alcuni provvedimenti ad esso 
relativi — Risposta del ministro per la guerra. = Domanda, e deliberazione di seduta per domani— Pre-
sentazione di due disegni di legge: spesa straordinaria per concorso dell' industria italiana all'esposizione 
internazionale di Parigi nel 1867; esecuzione di una lotteria di beni immobili a favore della duchessa 
Bevilacqua. 

La seduta è aperta alle ore 1 l j2 pomeridiane. 
BIACCHI, segretario, dà lettura del processo verbale 

dell'ultima tornata, che è approvato. 
GRAVINA, segretario, espone il sunto delle seguenti 

petizioni : 
10.933. Il sindaco, i consiglieri comunali e 872 abi-

tanti di Acireale, capocircondario della provincia di 
Catania, reclamano contro la proposta nuova tassa 
sulla produzione del vino. 

10.934. Tarsia Luigi, Morisco e cinque altri sacer-
doti di Conversano, provincia di Terra di Bari, aspi-
ranti al godimento de'benefizi vacanti, nel far plauso 
al progetto di legge concernente la soppressione delle 
corporazioni religiose e il riordinamento dell'asse ec-
clesiastico, propongono alcune misure transitoria a 
tutela de' loro particolari interessi. 

10.935. I consiglieri comunali di Gravina in Puglia, 
provincia di Terra di Bari, invitano la Camera a sol-
lecitamente'convertire in legge la proposta di soppres-
sione delle corporazioni religiose, modificandola nel 
senso di avvantaggiare la condizione dei municipi. 

10.936. Alcuni cittadini della colonia di San Leucio 
provincia di Caserta, rappresentano alla Camera l'ori-
gine antica della medesima, lo statuto fondamentale e 
i suoi diritti e protestano contro la locazione delle loro 
abitazioni e dello stabilimento serico ivi esistente ope-
rata dal Governo. 

10.937. L'avvocato Rolando Pietro, di Torino, nel-
l'esporre i gravi inconvenienti derivanti dall'applica-
zione dell'attuale tassa sul bollo, propone sia richia-
mata in vigore la precedente legge meno vessatoria e 
di maggior lucro allo Stato. 
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10,938. La Giunta municipale di Mondovì, provincia 
eli Cuneo, fa istanza per la conservazione della sede 
vescovile che nella proposta del Governo verrebbe abo-
lita, concentrandone le attribuzioni e le rendite nella 
unica sede provinciale stabilita nel capoluogo della 
provincia. 

ATTI DIVERSI. 

PRESIDENTE. Sono stati inviati alla Presidenza alcuni 
documenti relativi all'inchiesta giudiziaria sopra l'ele-
zione del collegio di Desio. 

Saranno immediatamente trasmessi all'ufficio che 
deve occuparsi eli quest'elezione. 

CURZIO. Io domando l'urgenza per la petizione in-
viata dai consiglieri municipali di Gravina , (ine fanno 
istanza alla Camera a voler dare effetto, il più presto 
possibile, alla legge per la soppressione delle corpora-
zioni religiose. 

À quella petizione, noti la Camera, è annessa una 
ritrattazione di molti abitanti di quella città, i quali 
partecipando al voto nazionale di vedere soppresse le 
corporazioni religiose,'dichiarano d'essere stati abbin-
dolati con modi assai subdoli, e tratti a sottoscrivere 
un'altra istanza, alla Camera parimente diretta, infor-
mata da principii opposti a quelli della quale è parola. 
Ho detto ciò perchè non si dimentichino le ma le arti 
del partito nero. 

PRESIDENTE. Se non vi sono opposizrenvia petizione 
di numero 10,935 dichiarata d'urgenza. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
CAMEÌ1ATA-SC0VM-Z0-ROCCO. Domando ohe venga dichia-

rata d'urgenza e rimessa alla Commissione pel pro-
getto finanziario del ministro Scialoja, la petizione di 
numero 10,933, coliaqualeii sindaco,il Consiglio comu-
nale di Acireale, e moltissimi rispettabili cittadini pro-
testano contro la proposta di legge sulla imposta che 
vuol decretarsi per l'imbottaggio del vino. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
PRESIDENTE. Annuncio alla Camera il risultato della 

votazione per la nomina di un commissario della bi-
blioteca della Camera. 

Schede 235 — Maggioranza 118. 
Ottennero maggiori voti i seguenti deputati : 
Ranieri 96 — Devineenzi 72 — Valerio 25 — 

Ricci Vincenzo 6 —• Monzani 6; gli altri voti furono 
dispersi. 

Nessuno avendo ottenuto la necessaria maggioranza, 
è d'uopo procedere ad una nuova votazione. 

Si procederà all'appello nominale. 
COMIN. Pregherei l'onorevole presidente, poiché non 

si depone la scheda nome per nome, a voler prescin-

dere dall'appello nominale, che non è altro che una 
perdita di tempo. 

PRESIDENTE. Perdoni, il regolamento prescrive l'ap-
pello nominale per le votazioni. 

COMIN. Mi inchino davanti al regolamento. 
{Segue la votazione.) 
PRESIDENTE. L'urna rimarrà aperta per coloro che 

non avessero ancora votato. 
Il deputato Depretis ha la parola sul sunto delle 

petizioni. 
DEPRETIS. Prego la Camera eli voler dichiarare che 

sia riferita d'urgenza la petizione 10,930 stata 
annunziata nella seduta d'ieri. Fu presentata dalla 
Giunta municipale di Bigno, mandamento di Maccagno, 
la quale, esponendo che gravissimi danni sovrastano 
a quel comune a causa di frane dei monti, ricorre alla 
Camera perchè voglia appoggiare un provvedimento. 

Domando pure l'urgenza per la petizione 10,927 
presentata dai signori Frattini e Lesti di Ancona, i 
quali invocano un provvedimento che ridoni la li-
bertà a dodici detenuti politici che ancora rimangono 
nelle carceri pontificie. Non credo necessario aggiun-
gere parola per dimostrare come questa petizione me-
riti d'esser esaminata per via d'urgenza. 

(L'urgenza è adottata.) 
LAZZARO. Domando la parola. 
Prego la Camera di dichiarare l'urgenza per la pe-

tizione 10,934, per la quale il signor Luigi Tar-
sia. Morisco ed altri sacerdoti del comune di Con-
versano, accogliendo il concetto della legge per la 
conversione dell'asse ecclesiastico, espongono tuttavia 
alla Camera la loro condizione speciale e le ragioni 
per le quali essi sono meritevoli eli una speciale con-

. siderazione dalla legge sopraccennata. Ora io non solo 
raccomando alla Camera di dichiarare l'urgenza per 
questa petizione, bensì d'inviarla alla Commissione 
incaricata dell'esame e del rapporto sulla legge rela-
tiva alle corporazioni religiose ed all'asse ecclesia-
stico. 

DI SAN DONATO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Sarà dichiarata d'urgenza e trasmessa 

alla Commissione a termini elei regolamento. 
CìIIAVES, ministro per T'interno. Ho l'onore di pre-

sentare un progetto di legge inteso a convertire in 
legge il regio decreto del 9 agosto 1865, che riflette 
la revisione straordinaria delle liste elettorali poli-
tiche. 

PRESIDENTE. Si dà atto al signor ministro dell'in-
terno della presentazione di questo progetto di legge, 
e sarà inviato alla stampa e distribuito. 

DI SAN DONATO. Sevi è petizione che meriti la partico-
lare considerazione della Camera, e che possa essere di-
chiarata di urgenza, si è quella innoltrata dagli abitanti 
dell'antica colonia di San Leucio, che io mi son fatto un 
dovere di presentare al banco della Presidenza ieri, e che 
certo, per la sollecitudine che mi piace di riconoscere 
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nella Segreteria, deve a quest'ora essere già registrata. 
I Leuciani, non so per quale disgraziata circostanza, 
han veduto, e certo con dolore, una dimenticanza as-
soluta della loro storia ; questi cittadini di una colonia 
artistica a forma di repubblica, di cui ha lungamente 
parlato il Colletta, si sono veduti in un momento pri-
vati della loro esistenza patriarcale, dei tanti diritti 
acquisiti, delle loro proprietà, e perfino dei loro diritti 
di cittadini ; costoro, gravati di tutti i pesi dello Stato, 
costoro non sono ancora cittadini del regno d'Italia: 
e v'è qualche cosa di più che li umilia, e si è che, non 
ostante la vita della colonia che è più che secolare, il 
ministro dell'interno, non trovando che la popolazione 
di San Leucio sia quale è voluta dalla legge, pretende 
aggregare questa storica colonia fra' villaggi della città 
eli Caserta. 

Io credo che il ministro sia in dovere di applicare 
la legge come è, ma per paesi che, non avendo una 
vita a loro, dimandano essere eretti a comuni separati, 
ma per San Leucio il ministro poteva e doveva fare 
eccezione a parte : essa sarebbe stata applaudita e 
giustificata. Ma io non voglio dilungarmi : nella discus-
sione della petizione io porterò i motivi che racco-
mandano San Leucio per comune a parte: sarà allora 
anche il caso di particolarmente tenere informata la 
Camera di un certo contratto che si è fatto dalla dire-
zione delle tasse e demanio di Caserta col quale, pare 
incredibile ed è pur vero, si dà in fìtto l'antica Casina 
reale di San Leucio, l'opificio con i filatoi e filanda, 
un locale eletto la Trattoria, altro eletto la Vaccheria 
per anni 24, per l'annuo estaglio di lire 2000! Si 
tratta, o signori, che numerati questi locali si è arri-
vato al n° 507 ! Si tratta, o signori, che in tale affitto 
sono stati disconosciuti molti diritti dell'antica colonia. 

Per finirla, oggi io debbo inoltrare particolare pre-
ghiera, perchè nel dichiarare d'urgenza tale petizione 
sia inviata alla Commissione delle petizioni, per-
chè voglia darsi la pena di riferirla sollecitamente, e 
così evitare al Parlamento ed a me una speciale in-
terpellanza per isvolgere e tutelare i diritti di quella 
colonia. 

MINISTRO PER L'INTERNO. Il Ministero non si oppone 
che si decreti l'urgenza di questa petizione, però non 
può lasciar passare le parole dell'onorevole Di San Do-
nato senza dichiarare che egli riserva ogni discussione 
in proposito sia riguardo alle facoltà del Ministero, 
sia quanto alla interpretazione della legge quando 
verrà appunto la questione sulla petizione. 

BERTEA. Come membro della Commissione delle peti-
zioni, mi reco a debito di prevenire l'onorevole Di San 
Donato che, salvo quando la Camera ordini diversa-
mente, la Commissione per le petizioni non potrebbe 
occuparsi con preferenza di questa petizione senza 
pregiudicare il diritto di priorità di tutte le altre che 
sono state dichiarate d'urgenza; per conseguenza io 
lo prevengo che non sarà tanto prossima la discussione 

di quella alla quale egli accenna. Quindi egli potrà 
provvedersi con quegli altri mezzi che il regolamento 
presenta. 

DI SAN DONATO. Dopo quanto ha dichiarato l'onore-
vole Bertea, io chieggo scusa alla Camera eli averla 
intrattenuta sulla discussione d'urgenza di questa pe-
tizione, ne ritiro la proposta, riserbanclomi a tempo 
più spiccio pel Parlamento di farne oggetto di parti-
colare interpellanza. Sarà allora il caso di meglio 
svolgere quanto in breve ho accennato, e vedrà la Ca-
mera se io aveva ragione di chiedere una speciale 
discussione sulla colonia eli San Leucio. 

(I deputati Petrone e Galletti prestano giuramento.) 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE DEL DISEGNO DI LEGGE 
PER L'ESERCIZIO PROVVISORIO. 

PRESIDENTE, Non presentandosi relatori sulla veri-
ficazione di poteri, l'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione generale del progetto di legge che 
riguarda l'esercizio provvisorio dei bilanci del 1866. 
La parola è all' onorevole Boggio per continuare la 
sua orazione. 

ROGGIO. Signori, lo schema di legge in discussione ci 
j pone in quest'alternativa: o dare i mezzi di vivere per 

due altri mesi ad un Ministero che io non se se abbia la 
fiducia di una parte della Camera che possa costituire 
una maggioranza, ma che certamente non ha la mia ; 
o, negando il nostro voto alla legge,farci promotori di 
una crisi prematura. 

Siamo insomma in faccia a due mali. La più volgare 
prudenza insegna a fare in questa come in qualunque 
altra circostanza simile della vita : fra i due mali sce-
gliamo il minore. 

Tra i due mali ho già dichiarato ieri, e ripeto in oggi, 
che per me il minore è votare, ben inteso sempre come 
voto semplicemente amministrativo, l'esercizio prov-
visorio per due mesi, tanto più che a questo male un 
qualche rimedio immediato è possibile, un qualche 
temperamento è facile introdursi, il quale allontani la 
possibilità di conseguenze che per avventura potessero 
inquietare alcuno di noi. 

A vece che la crisi prematura che si promuove-
rebbe negando il voto all'esercizio provvisorio del bi-
lancio darebbe luogo a quei gravissimi inconvenienti 
che in parte ho già ricordato ieri, e dei quali comple-
terò in oggi l'indicazione. 

Ho già detto, ma non sarà inutile ripeterlo anche 
una volta oggi, il paese è stucco e ristucco di que-
stioni di nomi e di persone; il paese non domanda a 
noi che un Ministero s'intitoli da Tizio piuttostochè 
da Caio; non è un cambiamento d'individui che ci 
chiede, ma ci domanda che vi sia a quei banchi un 
Ministero il quale rappresenti un sistema, il quale at-
tui yn programma ; un sistema ed un programma i 
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quali rispondano ai bisogni, alle necessità della na-
zione. 

Questo è, se non m'inganno, ciò che assolutamente 
vuole il paese. 

Gli daremo noi questo, riesciremo noi a tale resul-
tato con una crisi prematura, con una crisi che abbia 
luogo sul voto relativo all'esercizio provvisorio del bi-
lancio, prima che un altro sistema, un altro programma 
si sia contrapposto al sistema, al programma finan-
ziario, se non altro, che ci venne ultimamente es-
posto ? Evidentemente no. 

Una crisi che si provocasse ora ci darebbe, forse, un 
Ministero nuovo. Dico forse, e la ragione del forse l'ho 
già chiarita colle mie parole di ieri ; ma quand'anche ci 
desse un Ministero diverso, ci avvierebbe di nuovo ad 
un sistema che sarebbe per noi una incognita ; ad un 
sistema che avrebbe il grandissimo difetto di mancare 
di ogni carattere parlamentare, perchè fin quando non 
abbia avuto luogo una larga e piena discussione in 
seno al Parlamento, è impossibile un Ministero parla-
mentare ; è impossibile formare un Ministero di cui si 
possa dire che rappresenta l'opinione del Parlamento; 
è impossibile costituire una maggioranza. Epperò io 
credo che saremmo severamente giudicati dal paese 
se negassimo il voto amministrativo, 'e provocassimo 
inopportunamente una crisi ministeriale. 

A questa Camera dee premere, non solamente di fare 
il dover suo verso la nazione che qui ci ha mandati a 
tutela de' suoi diritti e de' suoi interessi, ma dee pre-
mere forse più che a qualunque altra di quelle che la 
precedettero, l'evitare perfino i pretesti alle accuse. 

Imperocché, Camera più disgraziata di questa, al 
punto di vista del trattamento ricevuto dai sedicenti 
organi dell'opinione pubblica, non ha esistito mai dac-
ché in Italia sono Camere. 

Non era ancora nata, starei per dire, od almeno era 
ancora avvolta nelle prime fascie ; non erano ancora 
compiute le elezioni ; eravamo appena nella settimana 
chedoveapoi chiudersi collo squittinio di ballottaggio, 
e la nuova Camera già era da certuni giudicata, e in 
qual modo ! 

Si stampavano lettere nelle quali si diceva che evi-
dentemente la nuova Camera non sarebbe stata altro 
che un'accolta delle più insigni mediocrità che avesse 
il paese (Si ride); ed invero dice una di quelle lettere, 
la quale ebbe grandissima pubblicità ; volete sapere 
quale criterio guidò in tutta Italia gli elettori ? L'ostra-
cismo a tutte le intelligenze, l'ostracismo a tutte le 
sapienze, fossero bianche, rosse o turchine (Risa di as-
senso) ; è la frase precisa. Quando poi fu costituita la 
Camera, continuarono le insinuazioni, e si fecero an-
che più gravi le accuse. 

Questa Camera fu accusata di non rappresentare 
un'opinione, di non avere nel suo seno una maggioran-
za ; si disse di lei che non lavora, che spreca il tempo 
in discussioni oziose o di persone, e coglie a volo 
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tutte le occasioni, fin quella degli ultimi giorni del 
carnovale, per fare vacanza. 

E non bastava che i vinti del 22 ottobre ed i gior-
nali illuminati dicessero queste cose, ma doveva per-
sino accadere che anche in taluna nota diplomatica, 
fosse pur anche vergata da chi rappresenta il nostro 
migliore alleato, sfuggisse così qualche frasuccia indi-
cante che un'eccessiva confidenza in questa Camera 
non si potrebbe avere. (Movimenti diversi) 

Ebbene di tutto questo gran fracasso che si è fatto 
intorno a noi io non mi sono meravigliato punto, e 
non me ne sono inquietato mai, né sono disposto ad 
inquietarmene oggi. 

Bisogna pur lasciare ai battuti una qualche conso-
lazione, non foss'altro che quella di dir male dei vin-
citori! (Ilarità) 

Il 22 ottobre la metà, su per giù, dei componenti di 
quella Camera che per cinque anni era stata arbitra 
dei destini d'Italia, è rimasta sul campo di battaglia ; 
rimasero sul campo i più distinti capifila, rimasero 
ammonticchiati intorno ad essa gruppi numerosi dei 
loro più fidi adepti. 

Un fatto di questa natura doveva certo produrre 
una grande impressione, ed era abbastanza ovvio che 
se ne cercasse una qualche spiegazione. 

Due erano le ipotesi possibili. L' una consisteva nel 
dire che ad un tratto in un medesimo giorno l 'Italia 
tutta quanta avea perso il senno per modo che tutte 
le popolazioni italiane, tutti gli elettori di 443 collegi 
0 poco meno eransi dati l'intesa, dall'Alpi al Lilibeo, 
per fare un atto di capricciosa passione. E così sareb-
besi dovuto credere che gli elettori si fossero messi 
d'accordo per cacciare via senza un motivo, ma pro-
prio per capriccio e per passione, tutti gli uomini che 
avessero un qualche titolo alla benemerenza del paese. 

Vi parrà forse un po' strana questa ipotesi, eppure 
questa è che venne accolta dai detrattori di questa 
Camera; è sopra tale ipotesi che si sono principal-
mente fondati i giudizi pronunziati fino ad oggi contro 
1 nuovi eletti dal popolo. 

Io invece ho fatta un'altra considerazione, e sono 
riuscito a diversa conclusione. Non credo di farmi 
alcun merito, ma penso anzi di non dire che la pura 
verità e di compiere un atto di giustizia, riconoscendo 
francamente e spontaneamente che fra i molti membri 
della passata Legislatura che sono rimasti il 22 ottobre 
sul terreno, sono parecchi, sono non pochi altamente 
commenclevoli per ingegno e per dottrina ; sono non 
pochi altamente benemeriti del paese per i servigi che 
gli hanno resi. 

Dirò anzi che non fu senza un qualche sentimento 
di rincrescimento che io ho veduto taluni di loro esclus i 
dalla nuovaLegislatura, imperocché anche allorquando 
io non divido l'opinione di un mio concittadino o col-
lega, quando io lo so uomo di ingegno, di sapere e di 
carattere, io desidero averlo in questi banchi, perchè 
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non sono così infatuato di me da credere che solo le 
opinioni mie possano giovare al paese. 

Mi è dunque rincresciuto che taluni di questi uo 
mini eminenti soccombessero in quella lotta, ma ap 
punto questo fatto così eccezionale e fenomenale mi 
ha tratto a riflettere. Io mi sono domandato come mai 
abbia potuto succedere questo fatto così anormale di 
vedere esclusi dal Parlamento tanti valenti uomini. 

E sono riuscito a questa convinzione, che gli elettori 
di tutta Italia mostrandosi quasi, sto per dire, ingiusti 
verso gli antichi loro rappresentanti, hanno voluto 
esprimere in modo così chiaro e perentorio, che più 
non lascia luogo a dubbio, la loro riprovazione per il 
sistema seguito da cinque anni. Gli elettori hanno ne-
gato il loro suffragio a quei nostri egregi colleghi che 
non ritornarono su questi banchi, mentre per le loro 
qualità personali meriterebbero di esservi, per signifi-
care a loro ed a tutti come la coscienza pubblica abbia 
condannato il sistema del quale eglino si erano fatti i 
più saldi puntelli. (Bene ! a sinistra) 

Quei nostri colleghi sono stati i capri espiatori di 
quel sistema che essi coi loro voti e coi loro consi-
gli, sempre certamente in buona fede, e credendo fare 
il bene del paese, avevano contribuito a mantenere e 
ad attuare, di quel sistema del quale certo io ho il di-
ritto di non considerarmi come solidale, poiché fin dal 
novembre 1862l'ho costantemente avversato. 

Sistema che non implica la questione politica, im-
perocché io non sono tra coloro i quali mostrano di 
credere, o credono che nelle popolazioni italiane si sia 
sminuita la fede politica, che abbian perso alcunché del 
primitivo loro vigore il sentimento nazionale e le aspi-
razioni al complemento dei nostri destini : no, io non 
credo questo dell'Italia. 

La meta politica che l'Italia desiderava raggiungere 
cinque o sei anni addietro, la desidera ancora oggidì 
col medesimo ardore, colla medesima pertinacia. 

E una prova la diedero queste medesime elezioni le 
quali, tra le varie frazioni della Camera, ingrossarono 
il numero di quella che in modo forse più spiccato si 
presenta come fautrice e promotrice dei principii più 
progressivi e più liberali. 

La protesta della nazione nei comizi generali del-
l'ottobre era adunque rivolta contro il sistema ammi-
nistrativo e finanziario, contro il sistema inaugurato 
dall'amministrazione del novembre 1862, proseguito 
dall'amministrazione del settembre 1864 ; era una pro-
testa contro quel sistema amministrativo e finanziario 
il quale, inconsulto, improvido, vivendo di espedienti, 
alla giornata, non sapendo mai risolversi a cessare le 
spese superflue, non dandosi mai pensiero di promuo-
vere, in quella sfera che gli sarebbe stata possibile, la 
ricchezza nazionale, di migliorare le condizioni econo-
miche del paese, procedeva innanzi a caso, cercando 
di colmare ogni giorno con qualche spediente nuovo 
il disavanzo sempre crescente, senza riuscir mai a for-

marsi un concetto sintetico, concretare un'idea, un 
sistema che ponesse una volta termine a questo modo 
di vivere così sconsiderato e pericoloso. (Bravo ! a si-
nistra e al centro sinistro) 

E questo sistema ha durato quattro anni ! 
Questo sistema ci ha trascinati all'orlo dell'abisso ! 
Quando io penso che quattro anni sono passati, 

durante i quali ad. ogni momento ci dicemmo che, 
a cagion d'esempio, nell'Italia meridionale 2700 co-
muni non hanno strade ; quando io prendo in mano la 
relazione che per incarico dell'onorevole ministro Ja-
cini il commendatore Possenti, già nostro collega, non 
ha guari presentava al Governo sulle condizioni della 
Sicilia, e trovo in essa una serie di tavole, dalle quali 
vedo che oltre la metà dei comuni siciliani non ha 
strade, non solamente per le comunicazioni di minore 
importanza, ma neppure per andare al capoluogo ; 
quando ricordo che, sono appena poche settimane, 
dovendo recarmi da un capoluogo di provincia del Na-
poletano all'antica sua capitale, dovendo percorrere 
la strada provinciale che tende a Napoli, dopo fatti 
pochi chilometri, vidi il cocchiere scendere dalla serpe 
e venirmi a dire che, se preferivo rimanere in carrozza, 
ci stessi pure, ma che non mi assicurava non si ribal-
tasse o rompesse il legno per il pessimo stato di quella 
strada provinciale... 

Una voce. Era nazionale, ora è provinciale! 
B0GGI0... Tanto peggio se è nazionale; eppur si trova 

in tali condizioni da obbligare i passeggieri a cammi-
nare a piedi se non si vogliono scavezzare il collo 
stando in carrozza : quando io penso a tutte queste 
cose, io domando a me stesso : ma come mai ha potuto 
succedere che per quattr'anni Governo e Parlamento 
tollerassero un tale stato di cose ? 

Quale meraviglia se le popolazioni le quali si sono 
viste in questi quattr'anni rovesciar addosso tante nuove 
tasse, tasse che io ho votate, poiché non fo punto rim-
provero per le tasse che si sono create, ma sì rimpro-
vero la vendita ruinosa delle ferrovie e dei beni dema-
niali ; rimprovero i prestiti usurai, rimprovero le spese 
inconsulte ed eccessive ; quale meraviglia, ripeterò, se 
quelle popolazioni che si sono viste per quattr'anni 
arrivare addosso sempre nuove imposte, ma le quali 
mai si sono potute accorgere che il Governo esistesse 
per migliorare le loro condizioni economiche; quale 
meraviglia se in quelle popolazioni si è infiltrato il 
malcontento e se si sono levate unanimi alla prima 
occasione per protestare contro il sistema? (Bene! a 
sinistra) 

Le stesse ferrovie, per quanto abbiano un largo svi-
luppo e costino immensi tesori allo Stato, le stesse 
ferrovie giovano forse ad alleviare il peso delle pub-
bliche gravezze, finché mancano le strade rotabili, 
finché manca cioè il mezzo di arrivare alle ferrovie? 

La protesta nazionale del 22 ottobre, l'esito delle 
elezioni generali fatte in quel giorno, furono adunque 
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il portato naturale e logico del sistema che da quattro 
anni pesava sulle nostre popolazioni. 

E forma appunto l'elogio della nazione italiana che 
essa abbia saputo in modo così conveniente e normale 
far palesi i suoi intendimenti e pronunciare il suo giu-
dizio. 

In paese meno ordinato e meno savio che non fosse 
l'Italia, il malumore pur troppo naturale delle nostre 
popolazioni avrebbe già trovato altri modi di manife-
starsi. Ma è gloria appunto di questa giovanissima 
Italia che, malgrado i dubbi ed i sospetti che qua e 
là le note diplomatiche lasciano trapelare sulla sa-
viezza del nostro popolo, esso ha saputo nel brevis-
simo periodo di quattro o cinque anni fare così com-
pleta la sua educazione politica da maneggiare le 
istituzioni parlamentari come se le avesse da secoli. 
(.Bene!) 

.A questo popolo così rapidamente maturo alla li-
bertà si è offerta un'occasione di manifestare in modo 
costituzionale la sua opinione, di esercitare la sua alta 
e preziosa prerogativa di sindacato sul Governo e sul 
Parlamento. 11 popolo italiano ha saputo afferrarla 
con mirabile accordo. La metà degli antichi deputati 
e in essa coloro che più specialmente erano solidari 
del sistema cessato, rimase sul terreno affinchè Go-
verno e Camera sapessero che era venuto il tempo 
di cambiare sistema. (Benissimo ! ) Questo, o signori, 
èper me il vero significato delle elezioni del 22 ottobre. 

Perciò dico che non mi sono commosso, nè inquietato 
delle accuse che contro di noi si vennero scagliando ; 
e soggiungo che pretenderebbe lo esercizio di una 
virtù evangelica al disopra di quella che abitualmente è 
negl'individui, chi volesse che coloro medesimi, i quali 
furono vittima di quel severo giudizio popolare, gli si 
inchinassero riverenti, e lo proclamassero giusto e 
meritato. 

Quanto alle successive accuse, io non ne vorrei par-
lare, se non fosse che ieri uno dei nostri onorevoli col-
leghi credette poterle portare in questo recinto. Yero 
è che egli mentre ricordò come questa Camera fosse 
oggetto di acri censure, ebbe, verso l'Assemblea della 
quale fa parte, la cortesia di dire che esse erano forse 
esagerate. (Si ride) E naturale che colui il quale ha 
scritto un grosso volume di 500 o 600 pagine sulle 
forme parlamentari, spinga fino allo scrupolo il ri-
spetto di tali forme dentro e fuori elei Parlamento. 
(Ilarità) Perciò io non mi bisticcierò con lui sull'epi-
teto di esagerate, ma per conto mìo, siccome le chia-
mai ieri, interrompendolo, ingiuste e calunniose, così 
oggi ingiuste e calunniose le dirò di bel nuovo; tanto 
più dacché quella mia interruzione fu raccolta dalla 
stampa, ed ho già avuto il piacere di leggere stamat-
tina in qualche giornale talune considerazioni ten-
denti a iimostrare che io sono dalla parte del torto. 

Non creda però la Camera ch'io mi faccia qui a di-
scutere coi giornali. À ciascuno la parte sua. D'al-

tronde sono stato tanti anni giornalista che non m 
posso più fare illusioni neppure sui giornali. (Si ride) 
Invece mi fermerò sopra una accusa che è fra tutte, 
se non la più importante, certo la più speciosa, e la 
quale forse più di ogni altra vuol essere rilevata, per-
chè si è trovato un agente diplomatico il quale ha cre-
duto di potersene fare l'eco presso il suo Governo, e 
non già in note o rapporti confidenziali, ma in un so-
lenne dispaccio destinato ad avere la pubblicità uffi-
ciale del Libro Giallo. (Movimenti) 

In quella nota si accenna, fra le altre cose, aliHnsuf-
fisance, aWincertitude. de la majorité de la Chambre, 
come per insinuare che nella presente Camera non esi-
sta e non possa quasi esistere una maggioranza. Non 
farò questioni sulla convenienza di tali apprezzamenti ; 
ma dirò fin d'ora che simile accusa rivela in coloro 
che l'hanno formulata i primi, o che se ne fecero dipoi 
l'eco, una molto imperfetta conoscenza delle forme 
parlamentari. 

Siccome quella censura si legge in una nota del rap-
presentante di uno Stato, nel quale al sistema parla-
mentare è succeduto un altro sistema, non mi fa ma-
raviglia che l'autore di essa parlando di cosa della quale 
più non ha l'abitudine, sia incappato in quell'errore. 

E siccome penso che egli l'abbia commesso in buona 
fede, perchè amo rendere omaggio alla lealtà delle sue 
intenzioni, così, non per dargli una lezione che sa-
rebbe presunzione la mia, ma tanto per chiarirgli lo 
equivoco nel quale è caduto, darò qualche spiegazione 
al proposito. 

Dirò dunque a chiunque lo voglia sapere, che allor-
quando in una Camera nuova entrano duecento depu-
tati nuovi, cosicché essa riesce a trovarsi costituita in 
modo che i nuovi arrivati sono più numerosi degli an-
tichi suoi membri, come avvenne presso di noi, anche 
in causa delle molte elezioni doppie, la maggioranza 
antica subisce di necessità una modificazione, uno spo-
stamento. 

I nuovi arrivati hanno innanzi a loro due vie. 
Due cose diverse potevano fare questi duecento no-

stri deputati nuovi. Potevano dire a se medesimi: 
quanto è comodo andare dietro gli altri, fare come le 
pecore! Entriamo nella Camera, mettiamoci gli uni 
a destra, gli altri a sinistra, gli altri al centro, spo-
siamo i rancori, le ambizioni, le velleità personali de-
gli antichi partiti della cessata Legislatura, facciamoci 
seguaci di quel partito, intorno al quale ci paia di po-
tere con maggior successo raggrupparci; in una parola, 
imbranchiamoci cogli armenti. (Ilarità) Questo era 
il primo sistema che i duecento nuovi eletti potevano 
tenere. 

Ma era pure un altro sistema possibile; ossia poteva 
succedere che i duecento nuovi eletti dicessero a se 
stessi : se gli elettori ci hanno nominati, probabil-
mente essi non ci hanno creduto tanto citrulli che non 
sapessimo pensare od agire per nostro proprio impulso; 
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i nostri elettori hanno dovuto credere che un po'di sale 
in zucca ce lo avessimo anche noi, e fossimo noi pure 
capaci di vedere cogli occhi nostri, e giudicare col cri-
terio nostro; ebbene: perchè faremo questo torto agli j 
elettori da crederci noi stessi da meno di quello che 
eglinoci hanno giudicati eleggendoci? Andiamo in Par-
lamento, vediamo che cosa si fa là dentro, aspettiamola 
occasione di una discussione seria, importante, udiamo 
da una parte e dall'altra quello che si dice, quello che 
si propone; portiamo innanzi anche noi il nostro gra-
nello, e quando la nostra coscienza si senta abbastanza 
illuminata, prenderemo un partito, quale ci sarà con-
sigliato dalla sincerità delle nostre convinzioni, e 
dal fermo nostro proposito di fare il bene dell'Italia. 
(Bene !) 

Questo ragionamento hanno potuto fare i nuovi 
eletti, e non a torto, perchè non sempre l'ultimo arri-
vato è quello che sa meno degli altri : ed anzi, se non 
temessi di cadere nel predicatore quaresimale citerei 
una certa parabola nel Vangelo circa gli operai 
della vigna che giungono all'ultima ora, la quale fa-
rebbe forse al proposito. 

Or bene : perchè questi operai dell'ultima ora invece 
di farsi pecore, preferirono formarsi un criterio, cogli 
studi e le indagini proprie, e prendere un partito, e 
sposare un programma e costituirsi in maggioranza 
quando avessero capito che cosa si voglia e si debba 
fare : perchè i nuovi eletti hanno voluto agire come 
persone ragionevoli, e determinarsi per libera e sincera 
convinzione, anziché operare alla cieca per istinto, avrà 
alcuno il diritto, sia esso un giornalista, o un diplo-
matico, di gettar loro lo scherno o la sfiducia in viso, 
e di versare lo scredito sulla Camera chiamandola im-
potente a costituire una maggioranza ? 

0 non è anzi vero che appunto questo contegno 
onora i nuovi eletti, e dà maggiore autorità morale 
alla Camera? 

Sì, senza dubbio per chiunque sappia che cosa sia il 
Governo parlamentare. 

Ed ecco così spiegato, o signori (e questo io non 
lo dico per voi che lo sapete, lo dico per quelli che 
non lo sanno) (.Risa di assenso), ecco spiegato perchè 
nella Camera attuale ancora non esiste una maggio-
ranza ; essa manca tuttavia perchè in un sistema par-
lamentare bene inteso e bene applicato, essa non si 
forma sopra uomini, o nomi, ma sopra un programma, 
un sistema. Immaginate invece un'altra forma di Go-
verno : per esempio un paese in cui il Governo abbia i 
suoi candidati, in cui il Governo metta in opera tutti 
i suoi mezzi di azione per fare riuscire il suo candidato 
officiale contra il candidato indipendente, in simile 
paese le cose al certo cammineranno ben altrimenti. 

In un paese ordinato a quel modo la maggioranza 
è subito formata, quand'anche, per ipotesi, sia colà in 
vigore il suffragio universale. (Bravo ! Bene !) 

Colà difficilmente accadrà che la Camera sia divisa 

in troppe frazioni : piuttosto vedrete succedere il feno-
meno che sopra due o trecento deputati, per anni 
parecchi, appena arrivano a cinque i membri della op-
posizione : poi cresceranno stentatamente a quindici o 
venti : ma sempre una immensa maggioranza obbedirà 
ai cenni del principe anche in Parlamento. 

E ad ogni nuova elezione non durerà guari lo imba-
razzo della scelta. Col sistema dei candidati officiali il 
nuovo eletto, anco in rarissimi casi, nei quali vada ad 
accrescere la modesta schiera degli indipendenti, cor-
rerà ad imbrancarsi nella maggioranza governativa che 
si affretterà alla sua volta ad assorbirlo ed annullarlo 
nel proprio grembo. (Ilarità) 

Questa, per chi noi sapesse ancora, è la differenza 
fra i due sistemi. 

0 si dirà che questa Camera vive dal novembre, 
e son passati dicembre e gennaio ; siamo a mezzo feb-
braio e non si costituisce ancora nel suo seno alcuna 
maggioranza, così che possa con fondamento dubi-
tarsi riesca a formarla anche nell'avvenire ? 

Tale, a quanto sembra, è l'opinione di quell'agente 
diplomatico di cui vi ho più sopra discorso, giacché in 
una sua celebre nota, di data assai recente, ossia del 
2 gennaio di quest'anno egli scrivea : 

« J'ai dit à monsieur le président du Conseil (il ge-
nerale La Marmora) .que l'histoire parlementaire de 
quelques jours qui viennent de s'écouler, sans sup-
poser aux esprits calmes et patients des craintes sé-
rieuses pour l'avenir de l'Italie, était cependant de na-
ture à faire envisager comme possible, si non comme 
probable, la durée plus ou moins prolongée d'une si-
tuation intérieure évidemment plus troublée qu'elle ne 
l'était il y a trois mois. » 

E subito dopo si riparla de Vinsuffisance ou de Vin-
certitude de la majorité. (.Movimenti) 

Queste frasi in un documento officiale diplomatico 
destinato alla pubblicità hanno certo una grande im-
portanza, quand'anche per avventura non siano troppo 
esatte e precise. 

È possibile che tre mesi addietro, è possibile che 
quando non c'era Parlamento fosse più calma la situa-
zione ; cosa volete di più calmo che la morte o il sonno? 

Ecco la vera calma. 
Sopprimete il Parlamento, il diritto di riunione e la 

stampa, ed avrete la calma, la tranquillità la più perfetta. 
Ma non appena invece il Parlamento s'apre ed opera, 
tutti i partiti si trovano a fronte e dal loro conflitto 
appunto nascono il movimento e la vita. 

Ma ci dorremo di questo ? Preferiremo la calma della 
morte, o se meglio vi piace, del sonno, alle emozioni 
della vita ? 

Può forse convenire questa scelta a chi ha perduto 
la libertà, ma non può questo essere il nostro desi-
derio. la nostra aspirazione per noi che l'abbiamo 
conservata a prezzo di tanti sacrifizi e di tanti sforzi. 
(Bene /) 



TORNATA DEL 1 7 FEBBRAIO 1 8 6 6 

Se adunque son passati ormai i due ed i tre mesi 
.senza che la maggioranza siasi ancora costituita, la 
ragione di ciò è molto semplice. 

La Camera non ha ancora avuto occasione di fare 
una discussione seria, una discussione importante. 

Oh qui ci vorranno cogliere in fallo ? Ci si doman-
derà, perchè non l'abbiamo fatta in questi tre mesi ? 
So bene che certi giornali vanno strombazzando che 
qui non si lavora, che noi afferriamo ogni pretesto a 
prendere vacanze alternando quelle del Santissimo Na-
tale, con quelle del giocondo carnevale. (Si ride) 

Ristabiliamo, o signori, la verità dei fatti. 
Vorrei che taluno dei nostri accusatori si prendesse 

la briga di riandare gli atti delle passate Legislature, 
per calcolare il numero delle sedute che in ciascuna di 
esse dopo le elezioni generali si impiegarono per la 
verifica dei poteri. 

Se fate il paragone tra il tempo che tutte le altre 
Legislature hanno impiegato, non parlando del Parla-
mento subalpino che era meno numeroso ; se fate il 
paragone del tempo che impiegò, per esempio, la pre-
cedente Legislatura italiana nella verifica dei poteri col 
tempo che in ciò abbiamo noi occupato, voi vedrete 
che mai quest'operazione fu compiuta così rapida-
mente, così sollecitamente come nella presente nostra 
Sessione. 

Ci fu almeno possibile di attendere di proposito a 
serii studi dopo la verifica dei poteri ? 

Dopo la verifica dei poteri abbiamo avuto la crisi 
ministeriale del dicembre, per la quale la Camera di 
necessità dovette prorogarsi. 

Questa sua proroga era però di breve durata, ma 
piacque al Ministero farla durare assai più aggiornando 
per reale decreto le nostre tornate. 

O ci rimprovererà alcuno le vacanze ultime del car-
novale ? 

Di questo tutto il merito come tutta la responsabi-
lità va al presidente della Camera, al quale è piaciuto 
di prorogarci in quella occasione. 

Non intendo qui fare rimproveri all'ufficio di Pre-
sidenza, ma ho il diritto di esprimere rispettosamente 
la mia opinione anche in ordine al signor presidente 
della Camera, e la mia opinione è che egli avrebbe do-
vuto consultare la Camera se intendesse di aggiornarsi 
fra due o tre giorni od indefinitamente. 

Se adunque è vero che vi furono interruzioni nei 
nostri lavori, è pur vero che di tutte queste interru-
zioni io, come deputato, ho diritto di respingere la 
responsabilità. 

Non accetto la responsabilità della prima interru-
zione, perchè essa fu necessitata dalla crisi ministe-
riale: non accetto la responsabilità delia seconda, per-
chè questa fu creata dal Ministero colla sua proroga ; 
non accetto la responsabilità della terza interruzione, 
perchè fui nella impossibilità di oppormivi. 

Dal 15 novembre io sono qui con mio non lieve di-

sagio, sebbene con mia grande soddisfazione, non sola-
mente perchè adempio ad un dovere, ma eziandio per-
chè per quanto non possa mai dimenticare la mia 
Torino, sento quanto il soggiorno di Firenze sia gra-
devole e son tenuto alla cittadinanza fiorentina di 
quanto ella fa per renderlo a ciascun di noi sempre 
più piacevole. (Segni di assenso) 

Dal 15 novembre sono qui, e non ho mancato mai 
ad una seduta della Camera ; ma il lunedì precedente 
alla proroga indetta dall'onorevole presidente io fui 
urgentemente chiamato a Torino per gravi motivi di 
famiglia, per la malattia di mia madre ; il che non mi 
consentì di esser presente alla tornata del dì succes-
sivo ; che se io l'avessi presenziata, credo non avrei 
accettato così silenziosamente una proroga indefinita. 
~ O si chiederà tuttavia perchè almeno dopo l'ultima 

nostra riconvocazione non si è ancora fatta quella so-
lenne pubblica discussione ? 

Perchè il signor ministro delle finanze vuole, e ben© 
a ragione, che ci occupiamo con urgenza dei suoi pro-
getti di legge ; ma se fin dal 27 gennaio ce li pronun-
ziava, se poscia ci premurava, è pur vero che malgrado 
la presentazione da lui asserita pochi giorni addietro, 
in realtà abbiamo solo da ieri in nostro potere lo 
schema della legge. E niuno dee pretendere da noi 
l'impossibile; e sarebbe pretendere il volere che la 
Camera discutesse i progetti del Ministero prima an-
cora d'averli avuti in comunicazione. 

La Camera non ha dunque mancato mai al debito 
suo, ed ha il diritto di respingere come radicalmente 
ingiuste e calunniose le male insinuazioni che si sono 
fatte contro di essa da una parte del giornalismo e da 
talun agente diplomatico ; che se io me ne sono al-
quanto occupato sì è perchè ho contratto la cattiva 
abitudine, forse per effetto dell'esercizio dell'avvoca-
tura (Si ride), di pensare facilmente male del prossimo 
(Oh! oh!), e perciò la singolare persistenza di quelle 
accuse contro la Camera parve a me rivelasse qualche 
cosa di più che non una semplice velleità giornalistica. 

Ed il carattere dei giornali nei quali si riproducono 
più frequenti e più vivaci le censure contro la Camera 
contribuisce a farmi persuaso che queste sono il mezzo 
assunto per preparare la rivincita agli sconfitti del 22 
ottobre. 

Ma se io credo e dico con tanta franchezza che fin-
quì la Camera fu ingiustamente accusata, ad un tempo 
io desidero che la Camera non dia mai occasione ad 
accuse giuste. Ed io credo che potrebbero diventare 
tali se negassimo il voto nostro alla legge che ci è sot-
toposta : inquantochè ci potrebbero appuntare di non 
aver compresa tutta la gravità degli obblighi nostri, 
di avere imprudentemente provocata una crisi in con-
dizioni nelle quali non era conveniente di provocarla. 

So bene che mi si dirà essere le condizioni del paese 
gravissime. 

Ogni giorno che passa (lo disse il Sella e lo con-
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fermò lo Scialoja) è un milione di più che s'ingoia dai 
baratro delle nostre finanze. So bene che altri dirà : 
giacché siete tutti concordi nel non avere fiducia negli 
attuali ministri, cambiamoli presto ; perchè continuare 
a tenerli ? 

Ma a questo io rispondo che la difficoltà non istà 
nel cambiarli, bensì nel surrogarli ; e nel surrogarli 
parlamentarmente. 

E qui da capo abbiamo a fronte la necessità che pre-
ceda una seria discussione. 

La yogliam far ora nella discussione del bilancio 
provvisorio? 

Mi pare impossibile, lo dissi già l'altro ieri; manca 
in questi pochi giorni il tempo e spazio eli fare una di-
scussione finanziaria seria e profonda. 

Il che tanto più dico, avuto riguardo al modo che io 
crederei doversi tenere per giungere ad una buona so-
luzione del problema della finanza. Esso è tale proble-
ma che oramai non lo potremo risolvere se non con 
gli sforzi concordi di tutti. 

Ho poca fede nel sistema delle Commissioni, sia pur 
quello del Lanza o sia quello del Broglio. 

Non ho fede nella Commissione proposta dal Bro-
glio, perchè essa avrebbe specialmente questo carat-
tere di sottrarre, per così dire, all' esame attento e 
coscienzioso della Camera il gravissimo argomento. 

La proposta del Lanza produrrebbe forse in assai 
minore proporzione questo inconveniente, perchè la-
scierebbe passare le leggi agli uffici, ma porterebbe 
con sè un lungo e pericoloso indugio. 

Il vero modo e migliore di uscire, penso invece sia 
questo : si faccia in questo recinto una discussione di 
sistemi e tutti quelli fra noi, che abbiano studiata la 
materia e credono di aver qualche utile idea da porre 
avanti, ciascuno di noi la porterà in discussione. 

Vagheremo tutte le proposte che siano portate in-
nanzi dall'una o dall'altra parte della Camera, da qua-
lunque di questi banchi, da qualunque di coloro che 
seggono qua dentro. La discussione che si farà sulle 
varie proposte ci condurrà ad un risultato pratico. 

Procederemo per eliminazione. Ossia alquante pro-
poste saranno certamente eliminate, ma ve ne saranno 
altre sulle quali riusciremo a formare una maggio-
ranza. Queste alcune proposte per le quali si sarà 
riunita una maggioranza costituiranno il programma 
finanziario della Camera, diventeranno quello del Go-
verno, e del paese il quale si acquieterà in un sistema 
che vede essere concordato in una piena e larga 
discussione da tutti i suoi rappresentanti. 

So bene che a questo l'onorevole Scialoja opponeva 
l'altro dì che discussioni in astratto non conviene il 
farne, e che invece è forza discendere all'esame dei 
particolari delle singole.leggi, perchè bene spesso il 
modo con cui si viene organando e concretando nei 
suoi particolari la legge tempera e corregge ciò che a 
prima giunta possa avere di troppo aspro e difettoso 

il principio nella sua enunciazione generica ed a-
stratta. 

Qui non debbo entrare in discussioni speciali, e per 
conseguenza mi asterrò dal venire a particolari ; ma 
contrapporrò alle obbiezioni molto speciose dell'ono-
revole ministro delle finanze un'altra considerazione. 

Mi parlate di sistema Sella e di sistema Scialoja? 
Vediamo se non possa accadere che io mi trovi in 
grado di respingere o l'uno o l'altro o tutti due per 
mezzo di una discussione la quale, senza discendere 
in troppe minuzie, chiarisca i due piani in lor mede-
simi radicalmente viziosi e da non approvare per il ca-
rattere loro generale, o per il principio a cui s'infor-
mino. 

Il sistema Sella si riassume tutto quanto e si con-
creta in questa semplicissima formula: poche eco-
nomie, 30 milioni appena, e 185 milioni di nuove tasse. 

Chi abbia la convinzione che è impossibile che il 
paese sopporti 185 milioni d'imposte nuove, più nep-
pure si preoccupa di sapere quali siano queste imposte 
e come si pensi di ordinarle. E così io non cerco se si 
chiameranno macinato, se porte e finestre o con quale 
altro nome, convinto che il paese non può sopportare 
185 milioni di nuove imposte; convinto che appena 30 
milioni di economia sono una derisione per i contri-
buenti, io respingo senza più il sistema Sella. 

Veniamo al sistema Scialoja. 
Il sistema Scialoja si riepiloga in questi supremi 

dati : consolidamento della fondiaria per arrivare poi 
al riscatto, tassa della entrata da sostituirsi alla ric-
chezza mobile, l'imbottato, dazio interno sulle farine e 
sugli olii. 

Sarà proprio necessario che io prenda ad esame le 
singole minute disposizioni delle sue proposte sotto 
ogni loro aspetto per poterle coscienziosamente respin-
gere ? 

Ma se per avventura io credessi di potere opporre 
al sistema Scialoja una questione pregiudiziale indi-
pendente affatto da ogni indagine sul merito intrinseco 
del sistema Scialoja ? 

E questo appunto mi accade ora. Io credo che il 
piano Scialoja vuol essere studiato sul serio, e non 
sono lontano dal dire che esso esprime forse il sistema 
al quale dovremo in seguito definitivamente acquie-
tarci ; il quale- concetto se io appartenessi alla sinistra 
esprimerei col dire essere questo il sistema dell 'avve-
nire, ma noi dirò per non usurpare una frase che ap-
partiene più specialmente a quella frazione della Ca-
mera. (Si ride) 

Senonchè, allorquando noi ci troviamo coll'acqua 
alla gola, quando ci troviamo con un milione di disa-
vanzo per ogni giorno che passa, possiamo noi accet-
tare un sistema il quale ha per punto di partenza lo 
sconvolgimento radicale di tutto quello che ora 
esiste ? 

Abbiamo sotto gli occhi l'esempio della tassa sulla 
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ricchezza mobile; ci vollero due anni per riuscire a r i -
scuoterla in [modo affatto anormale, e non si riscuote 
ancora. 

Adottate il sistema Scialoja, fate questo radicale 
mutamento nel sistema delle imposte, passeranno due 
anni e forse più prima clie il nuovo sistema abbia preso 
un definitivo assetto e possa funzionare normalmente. 

E intanto in questi due anni come viviamo ? 
Almeno avesse l'onorevole Scialoja dichiarato di 

far suo il progetto che l'onorevole Minghetti ha pre-
csnizzato nei giornali ripigliando e facendo sue le idee 
e le proposte che il padre Toulé aveva portato qui al-
cuni mesi fa da Roma. (.Movimenti) Capirei in tal modo 
che coi 600 milioni Toulé-Minghetti ( Viva ilarità), 
provvedendosi alle urgenti necessità dei due anni di 
preparazione, si potrebbe tentare il grande esperi-
mento radicale proposto dall'onorevole Scialoja. 

Ma finché esso non mostra maggior fede nello spe-
diente dei 600 milioni, io non mi posso rassegnare 
ad un sistema che credo buono in se medesimo, che 
desidero possa col tempo venire attuato, ma che 
debbo ora respingere con una questione pregiudiziale 
desunta dal troppo indugio che recherebbe al restauro 
delle nostre finanze un sistema che per essere radical-
mente nuovo, richiede troppo lungo tempo a poter es-
sere applicato con efficacia. 

Nelle attuali nostre condizioni dobbiamo cercare di 
riparare al disavanzo, non coi mezzi teoricamente mi-
gliori, ma coi mezzi praticamente più pronti ed efficaci. 

Ed è esso medesimo, l'onorevole ministro delle fi-
nanze, che così vuole ; poiché egli è il quale, nel farci 
la sua esposizione finanziaria il 27 gennaio, ci ha detto : 
qui non si tratta di fare il meglio che si può, si tratta 
di fare il più prestò possibile. 

E così a proposito venne questa dichiarazione del 
signor ministro che il rendiconto officiale registra 
dopo di essa i Bravo ! Bene ! in segno della approva-
zione della Camera. 

Respingo adunque il sistema Scialoja, benché forse 
mi rappresenti il meglio, perchè egli medesimo mi 
ha persuaso che più del meglio debbo curar il presto ; 
e non è certamente con un sistema che muta dalle basi 
tutto il sistema delle imposte che possiamo noi lusin-
garci di far presto. 

Ed è ovvio altresì che quando ad un sistema si op-
pone una eccezione di questo genere, non c'è bisogno 
di scendere all'esame dei particolari per dare un voto 
sul medesimo, il che viene a dire potersi benissimo 
fare una discussione sintetica sul piano Scialoja, con 
sicurezza di giungere ad una conclusione concreta ed 
efficace, anche senza venir ésaminando un cadauno 
tutti i 57 articoli della sua proposta. 

Ma inoltre, anche guardando allo intrinseco del si-
stema, è facile trovare un'argomentazione seria che ci 
porti a respingerlo in complesso, senz'uopo di un voto 
analitico. 

Così, per esempio, io respingo senza più il sistema 
Scialoja, ora, perchè, a mio avviso, schiaccia la pro-
prietà territoriale sotto un cumulo di pesi che nelle 
attuali sue condizioni essa non può sopportare. 

Ricordo per bene le dichiarazioni che ci faceva 
Paltr'ieri l'onorevole ministro, e nelle quali diceva 
addirittura non seria questa obbiezione. 

E non mi farebbe meraviglia che egli riuscisse colla 
sua parola fluida, elegante, magica a persuaderci che 
il far pagare alle proprietà fondiarie il canone conso-
lidato, poi il farle ancora pagare la tassa d'entrata, poi 
la tassa d'imbottato sul vino prodotto, poi il dazio 
sui grani, sugli olii non sia un colpire la proprietà 
fondiaria di più maniere ! (Bene !) Ma quando egli 
ci avrà fatto il discorso che deve operare questo mira-
colo, io probabilmente gli dirò : signor ministro, 
avete parlato benissimo ; credo che avete provato 
quello che volevate provare ; non vi so confutare, ma 
pur tuttavia continuo a pensare come la pensava 
prima, perchè se la vostra eloquenza e la vostra abi-
lità mi hanno dimostrato che due più due fanno cinque, 
sento pur sempre ancora in fondo dell'animo mio la 
persuasione che due più due danno quattro. 

Sarà colpa della mia intelligenza, ma certe dimo-
strazioni troppo sottili e peregine io non riesco mai 
a capirle. E mi spiego con un esempio. Ci fu, non è gran 
tempo, un vostro predecessore che un bel giorno ci ha 
promessa la bagatella di una economia di 100,000,000. 

Era anch'egli come voi un piacevole ed arguto ed 
elegante oratore. Mai prima d'allora le cifre aveano par-
lato innanzi a noi un linguaggio così ameno e fiorito. Or 
bene: quando egli ci analizzava i 100,000,000 di econo-
mie che ci prometteva, vedendo come, a cagion d'esem-
pio, una data spesa che stava in bilancio per 20,000,000 
fosse ridotta a 10,000,000, noi domandavamo come 
avesse fatto per ottenerla, se cioè avesse soppresso 
una parte del servizio a cui quella somma era prima 
nella sua totalità allogata, o in quale altro modo avesse 
ottenuto quel risultato. 

E il ministro economista, candidamente ci rispon-
deva : gli altri 10,000,000 li pagheranno i comuni e le 
Provincie. 

Ebbene : io non ho mai potuto capire che questa 
fosse una economia, perchè ho sempre creduto, e con-
tinuo a credere che il contribuente quando si reca a 
pagar la tassa, e così il denaro suo, al percettore del 
Governo, o a quello del comune, lo trae però sempre 
dalla propria tasca. 

E così come io son rimasto scettico innanzi a quelle 
famose economie, temo che per analoghe ragioni, an-
che dopo i discorsi certamente bellissimi che ci farà 
l'onorevole Scialoja, continuerò a credere che il sistema 
ch'egli ci pone innanzi, non è accettabile in un paese 
nel quale la proprietà fondiaria si trova nelle condi-
zioni nelle quali è ora l'Italia. 

Non dimentichiamoci, signori, che se parliamo dek 
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l'alta Italia, la proprietà fondiaria è ivi flagellata, da 
dieci o dodici anni, dalla fallanza delle uve, dalla fal-
lanza della seta; se vogliamo parlare della bassa 
Italia, non dimentichiamo che il ribasso della tariffa 
doganale ha fatto una concorrenza terribile alla pro-
prietà, concorrenza tanto più disastrosa in quella parte 
d'Italia, perchè la mancanza di facili e sicure comuni-
cazioni rende molte volte impossibile, anche ai pro-
prietari meglio favoriti dalla natura, di portare le 
loro derrate sul mercato. 

Ed allorquando tale è la condizione della proprietà 
territoriale, credete voi sia lecito il dare il voto favo-
revole ad un sistema il quale la schiaccia sotto nuovi 
e maggiori pesi ? Che più ? Anche il dazio sui grani e 
sugli olii, che è proposto nel piano Scialoja, riesce a 
danno di essa. 

E lo strano è che l'onorevole Scialoja crede tran-
quillare le nostre coscienze dicendoci: badate però 
che il giorno in cui comincierete a pagare questo dazio 
sopprimeremo in compenso quello d'importazione sui 
grani esteri... Ma come mai non avverte l'onorevole 
Scialoja, che a questo modo egli da capo aggrava e 
colpisce la proprietà fondiaria due volte a vece di 
una ? Agevolando l'introduzione delle derrate estere, 
egli aiuta, sì, i consumatori a sopportare il peso del 
dazio interno che vorrebbe imposto, ma rende a un 
tempo sempre più deteriore la condizione dei produt-
tori che già si trovano ridotti a così miserabile stato. 

E questa è per me un'altra ragione decisiva e pe-
rentoria di respingere il piano Scialoja, anche senza 
entrare nei particolari, perchè, nelle attuali condizioni 
della proprietà territoriale in.Italia, non credo le si 
possano domandare nuovi sacrifizi. (JBeneì) 

Bensì invece dirò : facciamo il credito fondiario, fac-
ciamo le strade che mancano, liberiamo la proprietà 
dalla lebbra dell'usura, mettiamo i proprietari nella 
condizione di poter esportare i prodotti del loro suolo, 
ed allora potrà essere opportuno e buono anche il 
piano Scialoja. 

Un'ultima osservazione in ordine a un altro fra i 
concetti fondamentali di questo piano, in ordine, cioè, 
al riscatto. 

Il riscatto io lo credo una buona cosa. Non farò una 
discussione teorica, ma ammetterò che sia una buona 
cosa, senza andar cercando se le nostre proprietà ab-
biano origine feudale, demaniale od allodiale. Ma in-
vece dirò che il riscatto, come effetto e conseguenza 
del consolidamento, suppone una prima condizione, 
senza la quale esso non ha e non può avere ragion di 
essere; suppone, cioè, una fiducia incrollabile dei citta-
dini nel Governo ; suppone che il contribuente possa 
dire a se medesimo : io pago al Governo il capitale 
corrispondente al canone che dovrei soddisfare annual-
mente, e sono sicuro che non sarò mai più inquietato, 
e che quind'innanzi il mio fondo sarà definitivamente 
affrancato. 

Or bene, nelle condizioni attuali della nostra Italia 
del nostro credito, a fronte delle difficoltà che ci cir-
condano, a fronte degli imbarazzi nei quali ci tro-
viamo impigliati, chi può avere una simile fiducia ? 

Yi sarà un solo contribuente che voglia arrischiarsi 
a pagare il capitale per poi un bel giorno vedersi di 
nuovo colpito il fondo malgrado l'affrancamento ? 

O si dirà che il Governo in ogni caso, prima di tas-
sar di nuovo il fondo, restituirà il capitale percepito ? 
Guai se dite questo S 

Se voi cominciate a dire nella legge : riscattate senza 
paura, perchè in ogni caso poi vi restituiremo il capi-
tale ; voi medesimi con una mano distruggete l'opera 
che avreste voluto edificar coll'altra; voi medesimi 
impedite al contribuente di avere alcuna fiducia nel 
sistema che gli proponete. 

Dalle quali premesse conseguita che, in Qualunque 
modo siano congegnati i 57 articoli dello schema di 
legge che provvede all'imbottato, al dazio, al consoli-
damento, comunque, dico, questi 57 articoli siano 
congegnati, non potranno mai cambiare l'anima, l'es-
senza, il principio informatore del sistema ; e quando 
cade appunto il dissenso sull'anima, sull'essenza, sul 
principio informatore del sistema, riesce evidente che, 
comunque poi gli abbiate fatte le braccia e le gambe 
il vostro sistema non potrà appagarmi e tranquillare 
la mia coscienza. 

E adunque dimostrato che si potrà fare utilmente 
una discussione in astratto, o, per dir meglio, una di-
scussione di sistema, poiché non è più in astratto la di-
scussione del piano Scialoja, giacché ora finalmente 
abbiamo fra le mani la legge che lo concreta. 

E mi pare che il Ministero, dovrebbe acconciarsi al 
temperamento che io indicava l'altro giorno, secondo 
il quale oggi, domani, presto, insomma, si darebbe il 
voto amministrativo all' esercizio provvisorio, e tra 
quattro o cinque- giorni si comincierebbe la discus-
sione del sistema finanziario sulla base dei progetti 
che ci-vennero distribuiti. 

Io credo di avere chiarito con queste considerazioni 
come l'espediente che io propongo possa essere con-
venientemente accolto e dalla Camera e dal ¡Mini-
stero. 

Rimane però, prima che io termini, che mi sdebiti sin 
da oggi di un impegno che ho assunto fin dall'altro 
giorno e che da capo assunsi ieri. Ho dichiarato ripe-
tutamente essere mia opinione che non debba la op-
posizione in Parlamento limitare la sua opera ad un 
lavoro negativo e di critica, ma sì, invece, debba ve-
nire innanzi con idee positive, concrete, con un sistema, 
un piano, da surrogare a quelli che respinge. 

È naturale che io riserbi all'epoca nella quale si 
farà la discussione finanziaria lo svolgimento di quelle 
idee e di quelle proposte che per me sarebbero l'adem-
pimento di queste promesse, di portare anch'io in-
nanzi, valgano quel che potranno valere, i miei con-
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cetti pratici in ordine al riordinamento della pubblica 
finanza. 

Ma se io riserbo questo sviluppo ad altra occasione, 
sin da ora però, affinchè non paia per avventura che 
con troppa leggierezza avessi fatta quell'affermazione, 
chiedo venia d'indicare in poche parole, per sommi 
capi, quali sieno le idee che io crederei preferibili al 
sistema dell'onorevole Scialoja ed a quello dell'ono-
revole Sella. Con ciò avrò finito il mio discorso : ma do-
manderei prima brevissimi istanti di riposo. 

PRESIDENTE. Si riposi pure. 

SPIEGAZIONI D'ORDINE. 

PRESIDENTE. Mi valgo di questo momento per richia-
mare l'onorevole Boggio ad alcune considerazioni. 

Egli ha detto nel suo discorso che, se fosse stato pre-
sente nella seduta del 6 febbraio, avrebbe fatta una 
proposta diversa da quella che fece il presidente, e 
che la Camera approvò. 

Mi duole che per infermità di alcuno dei suoi, se ho 
bene inteso, egli non abbia potuto intervenire a quella 
seduta. Se però ha letto il rendiconto officiale di quella 
seduta deve esser rimasto persuaso che il presidente 
invitò i signori deputati a fare quella proposizione la 
quale avrebbero reputata migliore ; che nessun'altra 
proposizione fu fatta ; e che era un'assoluta necessità 
la sospensione delle tornate pubbliche. 

Finche dice l'onorevole Boggio che la interruzione 
delle sedute non avvenne per colpa della Camera, non 
posso che approvare le sue parole. Manon è per questo 
men vero che la sospensione delle sedute era assoluta-
mente necessaria, poiché non era vi alcuna relazione 
presentata al banco della Presidenza. La interruzione 
delle sedute pubbliche non era per certo da attribuirsi 
a colpa della Camera ; dagli appunti che mi vennero 
forniti dalla Segreteria, e dei quali resi conto in quella 
seduta medesima,chiaro appariva come gli uffici aves-
sero lavorato e lavorassero alacremente sopra molti e 
rilevanti progetti di legge. Ma, ritenuta, com'è innega-
bile , la necessità di sospendere le sedute pubbliche, 
era nella impossibilità la Presidenza di fissare il giorno 
in cui si dovessero riprendere finché non le fossero 
state presentate le relazioni. Appena ne fu presentata 
una, il presidente si recò a debito di convocare l'ufficio 
della Presidenza, ed esso unanime deliberò che si do-
vessero ripigliare le sedute pel 15, come venne fatto. 

BOGGIO. Signor presidente, se mei permette, per non 
intralciare una cosa eterogenea al mio discorso, rasse-
gnerò una spiegazione alla di lei imparzialità. 

Io ho dichiarato che se fossi stato presente il dì del-
l'ultima proroga, avrei fatto una proposta ; volli dire 
con ciò che avrei domandato si aggiornasse la Camera 
non già indefinitamente, ma tutt 'al più a tre giorni, 
dal martedì cioè al venerdì o al sabato. Imperocché io 

ho tal fede nel patriottismo degli onorevoli miei col-
leghi da essere persuaso che eglino, avendo riguardo 
alle condizioni anormali nelle quali versa il paese, vo-
lentieri avrebbero fatto un nuovo atto di abnegazione; 
e questo anche per non dare pretesto ed apparenza di 
ragione alle maligne insinuazioni alle quali potevano 
dar luogo quelle vacanze, per l'epoca nelle quali ca-
devano. E qui noti il signor presidente che otto giorni 
di vacanza in qualunque altra epoca non avrebbero 
forse fatto cattivo senso, ma l'aggiornar la Camera 
proprio negli ultimi dì del carnovale, creda il signor 
presidente, che pur troppo ha dato luogo a molte spia-
cevoli insinuazioni. 

Ed io ho la convinzione ancora adesso che, se il si-
gnor presidente avesse prorogato la Camera sino al 
venerdì od al sabato, gli uffici e le Commissioni, an-
che a costo di dichiararsi per uno o due giorni in per-
manenza, avrebbero preparato sufficiente lavoro, e la 
Camera sarebbe stata in numero anche il sabato. 
Sarà un errore questa mia opinione, ma essa ha la 
radice sua nella persuasione che in tempi eccezionali 
bisogna anche saper ricorrere a mezzi e rimedi ecce-
zionali. 

PRESIDENTE. Richiamo l'onorevole Boggio a conside-
rare, che non è il presidente che sospende o proroga le 
sedute, ma è la Camera. Il presidente non fa che pro-
porre, e la Camera approva o disapprova. In questo 
caso la Camera approvò ; e, pare a me, non poteva che 
approvare la proppsta sospensione per le ragioni già 
dette., Soggiungo poi, che il patriottismo dei deputati 
si dimostra non solo nelle pubbliche sedute, ma ancora 
negli,uffici {Bene!), e che nei giorni di sospensione gli 
uffici lavorarono alacremente, e ne abbiamo veduto i 
risultati. ( .Beniss imo !) 

L' onorevole Boggio ha la parola per continuare il 
suo discorso. 

ROGGIO. Fedele alla dichiarazione che ho fatta di 
accennare solo proprio per sommi capi quei concetti 
finanziari principali, vorrei a suo tempo chiamar il 
voto della Camera. E inoltre, parendomi di avere già 
eccessivamente abusato della benevola attenzione della 
Camera, io non farò che indicare, proprio sorvolando 
le idee che stanno come a base di quell'insieme di 
proposte che a suo tempo mi riservo di contrapporre 
al piano dell' onorevole Scialoja. 

Prendo le mosse dal concetto essere assai preferibile 
per un paese jugulato dalla necessità e stretto da quo-
tidiane gravissime urgenze , quale è il nostro, una 
cattiva imposta vecchia che non un' ottima imposta 
nuova. Io penso che dobbiamo fin d 'ora senza indugio 
farci a studiare seriamente un buon sistema definitivo 
d' imposte, ma non per attuarle ora. Io credo che 
dobbiamo per il 1866 e per il 1867 provvedere con 
quei mezzi che siano più pronti ed efficaci alle urgenze 
maggiori, salvo ad inaugurare poi un sistema defini-
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tivo, quando saremo usciti dalmal passo in cui ora ci 
troviamo. (Segni di assenso) 

Partendo da questo concetto io credo che ci è modo, 
senza che lo Stato crei alcuna nuova imposta a carico 
dei cittadini in suo favore, ma solamente con qualche 
spostamento nella percezione delle imposte attuali, e 
con una migliore applicazione delle leggi esistenti, 
nonché con un cambiamento di sistema che sarebbe 
radicale in ordine ai comuni, ma che sebbene radicale 
si può attuare subito senza inconvenienti, e soprattutto 
mercè vere e serie economie ; io credo possibile, con 
questo complesso di mezzi, il ridurre sin dal 1866 il 
disavanzo ad una cifra che stia tra i 60 ed i 70 milioni. 

Già in altra occasione io ho formalmente presentata 
all'uffizio della Presidenza una mozione, che mi pro-
poneva di svolgere, per dimostrare come si possano 
fare cent^ milioni effettivi di economie, sopra i sei bi-
lanci in essa indicati. 

Ben inteso che in questi sono compresi i trenta che 
aveva già annunziati il ministro Sella. 

Per ora non verrò analizzando questi cento milioni. 
Dirò solo come avvertenza preliminare che su quella tale 
cifra di quattrocento quarantatrè milioni, che nel di-
scorso dell'onorevole Sella ed in quello dell'onorevole 
Scialoja, si dicono assolutamente intangibili, in quanto 
che rappresentano dotazioni, pensioni e simili, è in-
vece una parte che io credo riducibile ; non già riduci-
bile nel senso di toccare a ciò che si dee pagare, di toc-
care il corrispettivo dei servizi, ai quali si fa fronte, 
ma perchè credo possibile e facile una combinazione 
che permetta al Governo di corrispondere tutto ciò 
che è dovuto per quei servizi, pure sborsando effetti-
vamente una somma minore. 

E questo elemento entra pur esso a formare i 100 
milioni di economie da me proposti. 

Per ora non importa che io più ne dica : tanto più 
che io credo che l'onorevole ministro col suo acume e 
colla piena conoscenza che ha della materia, già mi 
avrà indovinato. 

Se altre economie cadono in ispecie sopra i sei bi-
lanci che aveva indicato nella mia mozione del dicem-
bre, e in parte si riferiscono a quelle enunciate ieri nel 
discorso così nudrito e così serio dell'onorevole col-
lega Valerio, il quale deve avere persuaso molti, come 
sia possibile il fare grandi risparmi, purché si sappia 
volerli, e ci si vada, come egli diceva benissimo, con 
mano sicura, non con mano troppo tremante, ed io 
soggiungerò troppo furibonda (Si ride), sovratutto 
importa che si facciano economie vere e reali, e non 
avvenga si crei una spesa nuova a pretesto che si è 
fatta prima una economia. 

Il che io diceva, non a caso, ma per alludere anche 
a fatti non antichi. Così io trovo, per esempio, che per 
un decreto del ministro della guerra, emanato, credo, 
negli ultimi giorni dell'amministrazione Petitti, tro vo 
che il ministro della guerra ha ridotto il numero dei 

sottotenenti nei reggimenti. Questa riduzione fu an-
nunziata come una grande economia, una economia di 
1,600,000 lire circa. E diffatti se moltiplicate il nu-
mero dei sottotenenti soppressi per ciò che ciascuno 
di essi percepisce di stipendio, arrivate appunto alle 
1,600,000 lire, le quali son certo una rispettabile cifra. 

Ecco fuor d'ogni dubbio una bella economia, e vor-
rei render lode al signor ministro ; ma sapete che cosa 
accade. Le lire 1,600,000 di risparmio si riducono in 
realtà a 41 mila lire... (.Movimenti) Vi spiego subito il 
come. Si sono soppressi per cadaun reggimento dodici 
sottotenenti, se non erro, ma poi si è aumentato di 
quattro il numero dei tenenti, le paghe dei tenenti, dei 
quali si è accresciuto il numero ; calcolate i tre quinti 
dello stipendio che si dà ai sottotenenti, messi in di-
sponibilità per la soppressione, sottraete queste spese 
dalla economia sperata, ed invece di 1,600,000 lire 
avrete 41,000 lire, sulle quali si deve pagare ancora le 
imposte dei fogli di via ai 900 e più ufficiali che dai 
loro corpi e dai loro presidii tornano alle case loro 
per l'avuta disponibilità. 

Certamente, se le economie le facciamo a questo 
modo, convien dire non avesse torto l'onorevole Sella 
quando riduceva a soli 30 milioni le economie vera-
mente possibili... 

BIXI0. Le cifre da lei addotte vogliono ancora es-
sere rettificate. 

B0GG10. Tanto meglio : non desidero altro che di ve-
derle rettificate dalla lealtà ben conosciuta dell'onore-
vole deputato Bixio; intanto però, fino a che la rettifica 
sia fatta, continuerò, con sua buona venia, a credere che 
il milione e seicentomila lire si è ridotto a quarantun-
mila lire. 

Cento milioni di vera economia, ecco adunque la 
prima base del mio sistema. 

Veniamo ora alle altre. Ho detto e ripeto che non è 
necessario crei lo Stato in suo favore alcuna nuova im-
posta. Io lascio per il 1866 la fondiaria qual è; lascio 
la tassa sui fabbricati qual è, salvo, ben inteso, quanto 
alla prima, la riforma che già è dalla legge stessa in-
dicata per il 1867. Bensì opero fin da ora uno sposta-
mento dei centesimi addizionali, i quali in parte sareb-
bero abbandonati, ossia ridotti ; nell'altra parte, cioè 
nella parte conservata, ne sarebbe spostata la perce-
zione. : 

Con questa operazione do all'erario 60,000,000 di 
maggiori entrate, senza accrescere di un centesimo la 
spesa di percezione, e con minor aggravio dei contri-
buenti. Quanto alla ricchezza mobile si farebbe fin 
da ora la riforma già annunciata dal Sella, voluta da 
tutti, indispensabile ed urgente, quella di sostituire la 
quotità al contingente; ma si farebbe inoltre una cosa 
di più. 

E una parte molto importante della ricchezza mo-
biliare, la quale sfugge ora alla tassa ; sfugge facendo 
frode alla legge. È una sorgente di ricchezza la quale 
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in parte paga, e in parte non paga ; e in questa parte 
che non è già che non debba pagare, ma bensì la mala-
fede del contribuente la occulta al Governo, mentre 
pure il Governo avrebbe il mezzo sicuro di impedire 
che questa malafede si eserciti e che questo occulta-
mente abbia luogo. Or bene : mediante una buona ap-
plicazione della legge, questa frode potrà essere per 
l'avvenire impedita, e si avranno da 15 a 20 milioni 
di maggiore introito, che verranno in aggiunta ai 66 
milioni già ora bilanciati. 

Verranno in aggiunta perchè escono da un cespite 
che ora per la frode che ho ricordato non frutta af-
fatto. 

In ordine ai cereali l'onorevole ministro delle finanze 
ci propone di togliere il dazio d'importazione. Io in-
vece profittando della libertà che ci lasciano in questa 
parte di trattati, rialzerei un po' la tariffa ; per i consu-
matori non vi sarebbe danno possibile ; la proprietà 
fondiaria, che sinora è il principale rappresentante del 
concorso nei pubblici pesi, ce ne sarebbe ben ricono-
scente, perchè troverebbe così un compenso agi' infiniti 
aggravi dai quali è colpita, ed alle infinite sventure 
sotto le quali ha dovuto andar curva per tanti anni, e 
l'erario pubblico si vantaggerebbe di forse altri 15 o 16 
milioni. 

Un tenue diritto di bilancia sopra taluni oggetti di 
esportazione, e i 20 milioni di maggior prodotto della 
tassa registro e bollo completerebbero il sistema, e 
ridurrebbero il disavanzo fra i 60 e i 70 milioni che 
ho sopra accennati. 

E i quali sarebbero anzi meno assai, se vero fosse, 
che col mio piano si perdono i 18,000,000 del dazio 
consumo che il Governo rinunzia ai comuni in com-
penso dei centesimi addizionali che si piglia lo Stato. 

Ed oltre a questa rinunzia al dazio consumo si pro-
clamerebbe per ciascun comune la libertà di tassazione 
in guisa che ciascuno s'imponga a quel modo che gli 
è consigliato dalle sue condizioni locali, salvo il sinda-
cato della deputazione provinciale sopra i regolamenti 
della tassa. 

Così quelle imposte medesime le quali, se statuali, 
riescono pessime, potranno diventar ottime sol perchè 
comunali. 

Lo imbottato medesimo, che come imposta statuale 
io respingo, non foss'altro perchè per la necessità di 
constatare contemporaneamente nei settemila comuni 
del regno le quantità di vino imponibile richiederebbe 
una sterminata falange di agenti verificatori ; l' imbot-
tato diventerà buono quando un comune essenzial-
mente vinifero voglia applicarlo a se medesimo, perchè 
con spesa minima potrà eseguire le constatazioni ne-
cessarie. 

Se un comune non è vinifero, ma industriale, creerà 
le tasse patenti. Un terzo comune, che sia essenzial-
mente agricolo, introdurrà il macinato, il quale se è 
una pessima imposta statuale anch'esso per la falange 

di agenti dei quali ha bisogno, e perchè per coprire le 
spese di percezione fa pagare al contribuente un terzo 
0 un quarto più di quanto frutti allo Stato, diventerà 
una buona imposta se applicato nel comune e per il 
solo comune. 

Ne mi si dica che col proposto spostamento dei cen-
tesimi addizionali, troppo siano per trovarsi gravati 
1 comuni, che alle spese alle quali ora fanno fronte con 
quelli, dovranno provvedere con altre imposte. 

L'obbiezione è speciosa, ma facile è la risposta. È 
vero,sì o no, che se vogliamo evitare la bancarotta, do-
vranno in un modo o nell'altro i contribuenti pagare 
per l'avvenire più di quello che pagano attualmente ? 
Se questo è vero, vediamo quale tra i due sistemi sia 
il migliore; in qual modo cioè si possa ottenere che 
con loro minor danno paghino ciò che alla finanza 
pubblica è necessario ottenere. 

È meglio dire al comune : sono io Stato che ti do-
mando un aumento sopra ciò che paghi? Oppure è me-
glio che si dica agli abitanti del comune : è il comune 
stesso che vi domanda una nuova imposta per fare 
fronte ai vostri bisogni locali, per aver il denaro ne-
cessario ai servizi locali, insomma per ispenderìo qui 
in mezzo a voi, e per voi? Non è forse evidente che la 
nuova imposta si pagherà molto più volentieri quando 
si vede sancita dal comune per servire ai bisogni del 
comune ? (Segni di assenso) Non è inoltre evidente che, 
quando al sistema dei centesimi addizionali, voi sosti-
tuite questa imposta locale libera secondo le condizioni 

| speciali, voi rendete quasi impossibili gli abusi gravis-
simi che ora si lamentano in tanti comuni ? 

Che cosa succede ora in un grande numero di co-
muni ? Grazie ai centesimi addizionali, i Consigli co-
munali, nei quali sia una maggioranza di nulla o di poco 
tenenti, votano le spese le più inconsulte ed eccessive, 
poiché trovan comodo lo accrescere con un tratto di 
penna le entrate a danno dei ricchi possidenti, i quali 
hanno così la consolazione di essere fuori del Consi-
glio e di pagare le maggiori imposte. 

Sostituite il sistema delle tasse locali di consumo e 
di esercizio, e questo gravissimo inconveniente cesserà, 
perchè il peso ripartendosi più equamente fra tutti, 
non solo sarà meno grave, ma inoltre verrà sempre 
proporzionato alla vera e reale necessità. 

E avrete questi altri essenzia'issimi vantaggi: rero 
e fecondo decentramento nel comune; semplificazione 
amministrativa grandissima ; separazione assoluta fra 
le tasse nazionali e le tasse comunali; certezza che 
mai gl'introiti di quelle verranno impediti, alterati o 
comechessia perturbati dalle tassazioni comunali. 

Ecco in breve le idee sulle quali finora mi sono più 
specialmente fermato, e che per ora non debbo svol-
gere ulteriormente, ma che mi parve bene di enunciare, 
quasi ad esempio pratico del modo col quale io credo 
che si possa e debba giungere alla soluzione finanzia-
ria, ossia per indicato questo modo, $ mio avviso! 
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consisterebbe in questo : che ciascuno di noi, il quale 
abbia fatto studi sulla materia, porti le sue idee in-
nanzi al Parlamento affinchè da un'ampia discussione 
esca un complesso, un sistema che sia proprio voluto 
da noi, e venga più facilmente e volonterosamente ac-
cettato dalla nazione. 

Ma per ottenere questo risultato non è in occasione 
del bilancio provvisorio che possiamo procedere a tale 
discussione. Epperciò io oso rivolgervi una preghiera, 
o miei onorevoli colleghi. 

Noi siamo qui raccolt i da tutte le parti d'Italia con 
un solo sentimento. 

Certamente sono fra noi screzi di opinioni, sono fra 
noi dispareri e dissensi intorno al valerci d'uno più 
che di altro mezzo; ma la meta alla quale inten-
diamo, lo scopo finale che vogliamo raggiungere è il 
medesimo per tutti noi; tutti vogliamo egualmente il 
vero bene d'Italia. 

Or bene: oggi si offre a noi la occasione propizia a 
dimostrare come veramente il sistema parlamentare, 
lungi dal meritare le censure, o la sfiducia che alcuni 
hanno per lui, abbia diritto alla più assoluta confi-
denza di tutti noi, e sia proprio l'ottimo fra i sistemi, 
inquantochè nella sua, sto per dire, flessibilità e pie-
ghevolezza, ci porge il modo di provvedere sempre 
colla massima facilità nel medesimo tempo ai più mi-
nati e volgari bisogni amministrativi dello Stato, ed 
alle più alte ed importanti necessità politiche. 

È volgare e minuto bisogno amministrativo quello 
di far sì che per un mese, per due mesi si possano 
pagare gl'impiegati, si possano fare le spese, si pos-
sano riscuotere le imposte, si possa insomma far fun-
zionare il meccanismo governativo. 

È invece una suprema necessità politica, per l'Italia 
lo avere un Ministero che rappresenti un sistema ed 
attui un programma degno della nostra fiducia, e 
sappia ristaurare in modo efficace e definitivo le no-
stre finanze. 

Ebbene, concedete l'esercizio provvisorio come sem-
plice voto amministrativo, e le istituzioni parlamen-
tari avranno soddisfatto a questo, se così vi piace, vol-
gare e minuto bisogno della macchina amministrativa ; 
aprite, dopo questo voto, la discussione ampia e solenne 
sul sistema politico e finanziario, e vi sarete avviati 
in modo normale e fecondo alla soluzione del più 
grande problema che ora pesi sopra l'Italia. 

Signori, nelle istituzioni parlamentari credono da 
18 anni gl ' I taliani; le istituzioni parlamentari fecero 
salva la libertà in Piemonte, contro le aberrazioni della 
demagogia nel 1848, contro le insidie della reazione 
nel 1849, mentre essa venivasi spargendo tutt ' intorno : 
le istituzioni parlamentari mantenendo vivo il fuoco 
sacro della libertà appiè di quelle Alpi delle quali na-
tura ha voluto coronare l 'Italia per indicarla a tutti i 
popoli regina; le istituzioni parlamentari mantenendo 
yìyo in quel sacro suolo il fuoco della libertà, fecero sì 

che esso potesse di là serpeggiare, e per la sua forza 
naturale di espansione allargarsi in tutta l'Italia, e 
produrvi quell'incendio nel quale caddero consunti i 
troni delle dinastie straniere e fedifraghe, e le barriere 
che da tanti secoli separavano sette popoli fratelli. 

Or bene, continuiamo ad aver fede in queste istitu-
zioni parlamentari, affidiamoci intieramente ad esse, 
accettiamone intiero 1' organismo, lo sviluppo, e la 
conseguenza ed av/emo a un tempo provveduto al 
bene del paese ed alla nostra fama. 

Fede, coraggio e prudenza, o miei onorevoli colle-
ghi : fede per non isgomentarvi per le difficoltà che ci 
circondano ; coraggio per affrontarle arditamente; pru-
denza per non esagerare neppure il coraggio. E a que-
sto modo, io ne ho la convinzione, da questa giovine 
Camera, sorta pur ora dalle vìscere della nazione, 
escirà la salvezza d'Italia. ( Vivi segni d'approvazione) 

PRESENTAZIONI DI UN PROGETTO DI LEGGE. 
PRESIDENTE. L'onorevole ministro per la guerra ha 

facoltà di parlare. 
DI PETTIXENGO, ministro per la guerra. Ho l'onore 

di presentare alla Camera il progetto di legge per l'e-
stensione a tutte le provincie della legge intorno alle 
servitù militari. (Y. Stampato, n° 61.) 

PRESIDENTE. Si dà atto al signor ministro della pre-
sentazione di questo progetto di legge, che sarà inviato 
alla stampa e distribuito. 

SI RIPRENDE LA DISCUSSIONE. 
PRESIDENTE. La parola è all'onorevole Miceli. 
MICELI. Non si spaventi troppo l'onorevole Boggio 

degl'inconvenienti d'una crisi ministeriale, anzi mi 
permetta di supporre ch'egli non tema tanto questi 
pericoli quanto per avventura gli Sembra che sieno da 
temere. Abbiamo già cominciato una discussione la 
quale portata al suo termine, se ne assicuri l'onorevole 
Boggio, eliminerà tutti i pericoli da lui paventati. Egli 
vedrà che un sistema finanziario da sostituirsi a quello 
da lui combattuto sarà agevolmente presentato. Invito 
l'onorevole Boggio- e gli altri onorevoli miei colleghi a 
pensare che il paese versa in un marasma, in una in-
certezza che logora e perverte : da questa infermità 
noi abbiam l'obbligo di ritràrlo ; e ben lo possiamo, o 
signori. 

Ci sta dinnanzi la questione del dissesto finanzia-
rio, ed io meno d'ogni altro mene dissimulo l'altissima 
gravità. Questo dissesto, senza dubbio, è un nemico 
fiero e minaccioso ; ma è forse vero, come diceva l'o-
norevole Scialoja, ch'egli sia il solo ed unico nostro 
nemico? Signori, nemico ancora più formidabile del 
dissesto finanziario, che può ripararsi con un atto di 
decisa volontà della Camera, è l'illusione che si possa 
riparare a questo danno senza ricercarle con, tutta 
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buona fede e coraggio le palesi e le recondite cagioni 
ed in esse combatterlo e debellarlo per sempre. Se noi 
volessimo limitarci a guardare il semplice fenomeno, 
la sola manifestazione del male senza esplorare il 
campo da cui procede e quivi aggredirlo ; senza vedere 
e colpire il braccio che ce lo spinge innanzi e gitta il 
panico nel paese, ogni nostra opera sarebbe perduta e 
finiremmo accumulando rovine a rovine. 

Io, o signori, non tratterò specialmente la quistione 
finanziaria, che sarà trattata da altri più di me com-
petenti. Parecchi, siatene certi, recheranno per la solu-
zione di così grave ed urgente problema il loro contri-
buto di salutari proposte fondate sulla scienza e sulla 
pratica. Il mio amico De Luca, che in questa circo-
stanza rappresenterà la sinistra, avrà l'onore di pro-
porre alla Camera ed al paese i rimedi, che io spero 
saran giudicati valevoli a riparare alle strettezze finan-
ziarie che deploriamo. Io andrò diritto alle cause di 
questo gran disavanzo, e dico che il signor ministro 
delle finanze nella sua esposizione die prova d'aver 
dimenticato la massima ben nota ed oramai divenuta 
celebre : se volete buone finanze, abbiate buona politicai 

Se voi non mutate radicalmente il sistema politico 
che regge da sei anni le sorti d'Italia, sarà una follia, 
un'illusione funesta financo lo sperare che le finanze 
del paese siano restaurate. Da questo sistema politico 
io ripeto tutti i danni e morali e materiali che ci cir-
condano e c'incalzano. 

Supponete, o signori, che noi avessimo avuto dal 1859 
in qua, e che avessimo pur ora un uomo di gerì io al 
Ministero delle finanze, l'uomo più ardito e saggio , 
più abile ed onesto che vogliate immaginare, se costui 
non fosse secondato da' suoi colleghi e da un Parlamento 
che rispondessero alle pubbliche necessità ; se non fosse 
secondato dagli altri ministri che hanno in mano la 
potenza, la dignità, la libertà, le forze e le risorse tutte 
della nazione ; se egli nel suo cammino trovasse osta-
coli da chi conduce le relazioni internazionali, da chi 
regge l'amministrazione e la politica interna, da chi 
sovrasta all'amministrazione ed all'organizzazione del-
l'esercito, che cosa potrebbe mai fare questa fenice di 
ministro? A lui non resterebbe altro che gettar via il 
portafoglio ; e se non volesse disperare della salute 
del paese (di cui mai è lecito di disperare) dovrebbe 
professare al cospetto della nazione dicendo : tutti i 
miei sforzi sono inutili, sono impotenti, è indispensa-
bile di purificare la sorgente, affinchè i rivi che ne sca-
turiscono possano essere limpidi e chiari. La rovina 
delle finanze, o signori, è una conseguenza necessaria 
dell'assurdo sistemapolitico, che dal 1859 ha governato 
l'Italia. Non farà mestieri che vi dimostri la connes-
sione vitale che esiste tra la politica e le finanze di uno 
Stato, perocché dimostrare un assioma sarebbe oscu-
rarlo. 

Io ho la coscienza di recare la mia debita parte 
alla, soluzione del problema finanziario, ragionando 

sulla erroneità chiara quanto deplorevole della nostra 
politica. 

Ma quale è mai questo sistema che voi sì franca-
mente censurate, potrà dirmi taluno, quali sono gli 
errori così cardinali e profondi che voi credete esistere 
in esso? Ecco, o signori, quello che io penso, che 
sempre ho pensato sul proposito, e che qualche volta 
ebbi l'onore di manifestare alla Camera durante i cin-
que anni trascorsi. Il Ministero presente, peggio che 
i Ministeri che lo precedettero, non sa rendersi ra-
gione, nè giammai saprà rendersela, delie vere condi-
zioni morali, intellettuali, materiali del paese. Al Mi-
nistero attuale come ai precedenti è mancata sempre, 
per còsi dire, la base razionale delle sue operazioni. 
Egli dovea dedurre il suo programma dalle condizioni 
reali d'Italia, volgendolo a promuovere i legittimi inte-
ressi di lei, e malauguratamente uscì dal cammino, nè 
volle entrarvi giammai. Ma, o signori, quale era e 
quale è adesso la vera condizione d'Italia? Al pre-
sente è questa : « Parlino i fatti. » Noi abbiamo una 
legge in discussione agli uffici, e la cito ad esempio, 
perchè emerga storicamente il carattere innegabile 
della situazione in cui versiamo, carattere che dall'at-
tuale e dai passati Gabinetti fu interamente scono-
sciuto. Intendo parlare della legge sulla conversione 
dell'asse ecclesiastico ed abclizione delle corporazioni 
religiose, per la quale sono già nominati i commissari. 

Che cosa contiene questa legge ? Essa mette in cir-
colazione miliardi di beni che prima erano immobiliz-
zati ; dà diritti civili e politici ad uomini che prima 
volontariamente vi rinunziavano per rendersi più fa-
cile la via del cielo e più copiose le delizie che nel 
cielo si aspettano ; in altri termini, essa toglie un fu-
nesto anacronismo, trasforma in cittadini operosi es-
seri che non voleano essere cittadini perchè lor pia-
ceva meglio essere parassiti. Che altro di meglio fa 
questa legge? Toglie l'arma più terribile al papato che 
è il più inconciliabile nemico d'Italia e della umana 
libertà ; avvia il nostro paese, ed ho l'orgoglio di dire 
che, scuotendo le basi del trono pontificio, avvia il 
mondo intero all'acquisto completo della libertà di 
coscienza. (Bravo! Bene! a sinistra) 

Signori, in questa sola legge voi avete una rivolu-
zione economica, una rivoluzione filosofica, una rivo-
luzione politica ; essa sola costituisce una grande rivo-
luzione. 

Noi, signori, abbiamo inoltre un programma. E quale 
è questo programma? Oramai a tutti è noto ; distrug-
gere il potere temporale del papa, scacciare gli stra-
nieri dalla terra che è nostra. 

BIXIO. Benissimo ! 
MICELI. Questo è il programma dei moderati come 

dei progressisti, dei mercanti come degli scienziati, 
dell'operaio come del guerriero ; atto di fede dei no-
stri fanciulli, il credo sublime delle nostre donne ; è il 
programma di tutti. (Bene !) 
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E non è forse questa la più feconda rivoluzione che 
possa compiersi da un popolo? Ebbene noi, dal 1859 
in qua, siamo stati in questa posizione della più pro-
fonda, della più vasta rivoluzione dell'epoca. E che 
cosa hanno detto della condizione d'Italia tutti i mi-
nistri che si successero; che cosa dice il Ministero 
che siede ora su quei banchi ? Domandatene all'onore-
vole generale La Marmora ; egli vi risponderà che sente 
i brividi della febbre al solo sentir profferire la parola 
rivoluzione !! (Movimenti) Ed il generale La Marmora, 
me lo permetta, non è semplicemente reo delle sole 
sue colpe, ma anche in parte delle colpe de'suoi pre-
decessori : aveva egli senza dubbio trovato il sentiero 
aperto e da più anni calcato ; ma io sostengo che, sic-
come le colpe degli antecessori producevano mortali 
effetti così chiari e visibili, egli, che suole talvolta 
trarre insegnamento istantaneo dalla esperienza, e ce 
10 provò con le dichiarazioni fatte lo scorso anno, al-
lorché discutemmo la famosa convenzione del 15 set-
tembre, avrebbe dovuto di quei fatti farne suo prò e 
noi fece. Il sistema lo trascinava inesorabilmente. In-
fatti, che cosa pensava prima di lui l'uomo che del 
partito moderato d'Italia era ed è caposcuola, il conte 
di Cavour ? Egli che fu il vero creatore di quella poli-
tica, il conte Cavour disse un dì nella Camera dei de-
putati: «Noi abbiamo oramai un Governo regolare; 
11 paese stia dunque assegnato ed in regola ; fine alle 
agitazioni; noi dobbiamo rassicurare l'Europa: dob-
biamo provarle di non essere senonchè un nuovo ele-
mento d'ordine nel concerto delle nazioni, non già una 
minaccia! » 

Fummo rivoluzionari, disse -un'altra volta, rispon-
dendo all'onorevole Giuseppe Ferrari che mi duole 
non veder più in questi banchi; fummo rivoluzionari, 
ma ora siamo e dobbiamo essere moderati e tranquilli! 

Ebbene, o signori, la forza imponente delle cose 
pose quell'uomo nella più dura contraddizione che 
possa immaginarsi: egli in quegli stessi giorni che 
diceva che non eravamo e che non dovevamo essere 
rivoluzionari faceva proclamare dal Parlamento Roma 
capitale d'Italia, Venezia degli Italiani da conquistarsi 
con armi italiane dalle mani dello straniero, e non so 
se si accorgesse che si smentiva, che minacciava, e che 
bandiva, fiaccamente sì, ma bandiva la rivoluzione che 
noi volevamo franca, ardita, conseguente, perchè l'as-
surdo non ci schiacciasse. 

Signori, la contraddizione non poteva essere più 
potente quando proclamava che dovevamo andare a 
Roma d'accordo con la Francia, aspettando intanto 
che la cattolicità si persuadesse che era utile per lei 
che noi vi andassimo a collocare il trono italiano sulle 
rovine di quello del Capo dei cattolici ! 

L'assurdo è stato il punto di partenza della politica 
che ha pesato fin qui sulla Italia dei plebisciti, che 
aveva scritto sulla sua bandiera Nazionalità e Libertà, \ 
ed aveva il 1860 scosso» e maravigliato l'Europa. 
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Ad intervalli vedemmo succedere consimili dichia-
razioni, consimili contraddizioni sempre più urtanti e 
funeste. Noi udimmo l'onorevole Visconti-Venosta, di 
recente uscito dalle file dei repubblicani e divenuto 
moderato e ministro, il quale, quasi che per liberarsi 
dall'opprimente contraddizione del suo stato attuale 
di ministro dell'ordine e del passato di cospiratore de-
mocratico, gli fosse lecito di negare ciò che è la più 
splendida gloria d'Italia, negò la rivoluzione passata, 
affine di poter più agevolmente negare la rivoluzione 
presente. Egli ebbe un giorno l'incredibile coraggio di 
dire dal banco dei ministri: I rivoluzionari s'ingan-
nano, l'Italia non fu mai rivoluzionaria. L'Italia at-
tuale non è opera della rivoluzione, come essi preten-
dono ; essa è opera di un movimento liberale guidato 
dalla Casa di Savoia. Il povero Venosta, voi lo ve-
dete, in questo dibattersi e dimenarsi contro la storia 
e contro se stesso, in questa strana logomachia di-
mostrava che egli ben male aveva tentato svincolarsi dalla 
sua contradditoria posizione. E ben rammenteranno 
parecchi nostri colleghi, che fu il giovane ministro re-
darguito da un uomo che aveva altra volta reso im-
portanti servigi al paese, dall'onorevole La Farina, il 
quale, colpito dalla enorme negazione, gli rispose 
presso a poco in queste parole: «E che? Le corone di 
re e di duchi, che noi abbiamo rotte e distrutte, i no-
stri plebisciti, le Marche e l'Umbria tolte al papa, Roma 
proclamata capitale, Venezia, terra italiana da con-
quistare, non costituiscono forse la rivoluzione? » Se 
non che l'infelice La Farina era anch'egli un moderato 
(Ilarità), e fu anch'esso schiacciato dalla spietata con-
traddizione in cui si agitava, e si affrettò a soggiun-
gere: «Ma noi che adesso siamo un paese con Governo 
regolare, ed abbiamo raggiunta la nostra meta, dob-
biamo camminare come necessità richiede, come le esi-
genze dell'Europa c'impongono ! » Il valent'uomo, non 
più rivoluzionario, aveva dimenticato che Roma era 
ancora, come è, in mano del papa e dei briganti, e che 
l'Austria martirizzava, come adesso, Venezia, che ci 
minacciava, come ancora ci minaccia, dal Mincio ! Que-
sta contraddizione doveva partorire tristi effetti, e li 
produsse tristissimi. 

Alla politica che doveva essere conseguenza della 
coscienza d'un paese che sente i suoi diritti, la sua 
missione e la sua forza, si sostituirono i meschini 
espedienti di un'evirata politica che non ha coscienza 
di nulla che sia nobile e grande. 

Al voto del paese che si comprimeva e si reprimeva 
nelle sue frequenti manifestazioni, si sostituì la poli-
tica dei riconoscimenti : di quei riconoscimenti circon-
dati da tante riserve e da tante proteste dei diritti 
altrui che erano la negazione dei diritti nostri. Noi 
fummo riconosciuti e dalla Russia e dalla Prussia, e 
voi ricorderete meglio di me, perchè certo quanto me 
sentite la dignità d'Italiani, che il riconoscimento della 
Russia ci costò, se nonfoss'altro, una specie di ripulsa 
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agli infelici polacchi, verso i quali ¡noi avevamo ob-
bligo di asilo e di protezione. E quel fatto fu preludio 
dell'abbandona in cui fu lasciata nella eroica lotta che 
più tardi sostenne, e d'onde uscì carica egualmente di 
gloria e d'incomparabili sventure. Poi avemmo altri 
riconoscimenti, fra i quali l'ultimo fu quello della 
Spagna! 

La Spagna ci riconobbe : voi menaste, o signori mi-
nistri, tanto trionfo di questo riconoscimento, e non 
son molti giorni avete sperimentato che significhino 
tali miseri riconoscimenti. Il Governo spagnuolo co-
spira contro la nostra salute, è stato messo da voi in 
miglior posizione di nuocerci: ecco gli effetti del vostro 
sistema! Ed è pur necessario il rammentare che se noi 
avemmo la rara fortuna dei riconoscimenti altrui, alla 
nostra volta fummo anche noi autori di riconoscimento ; 
noi riconoscemmo fra i primi l'impero del Messico... Si-
gnori ! l'impero del Messico riconosciuto fu la ban-
diera italiana gittata nel fango nel 1864, dopo averla 
nel 1860 lacerata a Nizza. (.Rumori — Bene! Sì! sì! 
a sinistra) Il Messico aveva diritto, come ogni popolo 
ha diritto , alla sua indipendenza. Un' armata stra-
niera lo invade e l'opprime e con una mascherata di 
voto universale distrugge il Governo repubblicano ed 
impone un Governo imperiale e straniero. 

Doveva mai il Governo italiano imbrattarsi in simile 
sozzura, doveva egli ratificare quell'attentato ? 

Io fo voti che la giustizia col suo braccio vendicatore 
non colpisca anche noi di questo delitto che si lasciò 
da noi impunito. 

Altro errore cardinale del Governo che ci ha retti 
da sei anni, si è che il suo programma non ebbe, come 
non ha, un'obbiettiva verace e ben definita. 

Si dirà mai che un Governo abbia per movente della 
sua politica un concetto concreto, una meta, quando 
pone questa meta in tanta lontananza da perderla di 
vista ? Potrà seriamente dirsi che un Governo abbia 
un disegno e che voglia compirlo quando, senza tenere 
conto degli ostacoli che al conseguimento di esso in-
terpone il sistema che egli professa ; quando senza te-
nere conto che non è in sua disposizione il tempo per 
raggiungerlo , nèi mezzi necessari, egli opera nel 
vuoto ? 

Un Governo, o signori, in questo caso, a mio parere, 
si trova come colui che con un'arma di breve tiro vo-
lesse tenere di mira e colpire un bersaglio che fosse 
delle miglia lontano. Il tiratore mira, vibra il colpo , 
ma non coglie mai, e quei che lo guardano debbono, 
se non deriderlo, per lo meno compiangerlo. 

Noi avevamo uno scopo, Roma e Venezia. 
Ebbene Roma doveva diventar nostra sì, ma dove-

vamo andarvi d'accordo colla Erancia ; quasi che la 
mancanza di diritto in noi o la repugnanza dei Romani, 
o le schiere del papa-re, e non già l'imperatore dei 
Francesi, che da sedici anni è la Francia, ce lo impe-
disse con le sue baionette. 

Lasciamo da parte il consenso dei 200 milioni di 
cattolici, che sembra una burla ed è una burla ed una 
follìa. 

E Venezia, o signori? Dopoché avremo assestato 
l'amministrazione e le finaaze noi penseremo a Vene-
zia ; ecco il disegno : 

Io noto due periodi di evoluzione in questa politica 
che invecchia e non si corregge mai. Il primo è 
quello in cui, in nome dell' unità d'Italia da santa e 
potente idea, divenuta manto per coprire errori e colpe, 
si potè violare la legge, potè attentarsi, e ben spesso, 
alla libertà ed ai diritti fondamentali garantiti dallo 
Statuto, potè farsi spreco della pubblica fortuna e non 
si ascoltavano le voci di coloro che dicevano : ferma-
tevi nella china sdrucciolevole, perchè voi siete co-
stretti ad andare in fondo. Senonchèallora si formava 
un poderoso esercito che era voluto dalla nazione ; si 
unificava lo Stato nel modo che tutti sappiamo, ma il 
fatto abbagliava ed i modi si tolleravano. Quel moto, 
sebbene incomposto, imponeva speranze, e si subivano 
con rassegnazione tanti danni, che avrebbero dovuto 
evitarsi e che non mancò chi li segnalasse nel Parla-
mento. Avevamo insomma una specie di pace armata, 
perchè, se stiamo all'accurato lavoro presentatoci dal 
nostro onorevole collega Torre, si è arrivato un tempo 
ad avere circa 350 mila soldati. 

La spesa doveva essere ingente per l'esercito, per la 
marina, per le altre amministrazioni; ma appunto per 
questo conveniva sentirsi il bisogno di evitare compli-
cazioni ed arbitrii; giacché tutto dovea riformarsi, le 
riforme dovevano essere intese a togliere gli errori e 
gli abusi ereditati dalle antiche amministrazioni. Ma 
ciò non si volle comprendere ; non se ne previdero le 
rovinose conseguenze, e si continuò, malgrado gli av-
visi e le proteste della opposizione, divenuta una no-
vella Cassandra, a camminare pel vecchio sentiero, 
come se fossimo stati nel migliore dei mondi. 

Più tardi udimmo l'onorevole Min ghetti che un bel 
giorno venne a dirci: la posizione finanziaria del paese 
essere spaventevole ; dopo l'onorevole Sella che venne 
a dirci: abbiamo speso e spendiamo tanto più di 
quanto s'introita, abbiamo tali debiti, che una vora-
gine ci sta dinanzi, se non si ripari con economie e 
nuove imposte. 

Quindi l'onorevole Scialoja venne a ripetere quasi 
le stesse parole : propose un disegno per provvedere 
al disavanzo enorme, ci confortò di liete speranze, se 
lo avessimo, secondato, ma ci scongiurò di non discu-
tere, imperocché noi eravamo a tal punto da non « do-
ver fare il meglio possibile, bensì al più presto pos-
sibile. » 

Forse il fantasma spaventevole dell' onorevole Min-
ghetti che usciva dalla voragine dell'onorevole Sella, 
turbò siffattamente l'intelletto dell'onorevole Scialoja, 
da fargli emettere così nuova ed inaspettata massima, 
quasiché non fosse certo per ognuno che far presto 
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senza far bene significhi andar da ciechi incontro ad 
irreparabile rovina. 

Nessuno dei Ministeri succedutisi si diè briga di 
sospettare che le finanze così stremate e guaste rico-
noscessero la loro maternità nella politica illiberale 
ed irrazionale, contraddittoria con se stessa, in aperta 
contraddizione con le idee ed i bisogni infrenabili del 
paese, e, soggiungo con franchezza, con la condizione 
generale degli altri popoli che con noi hanno atti-
nenze. Da circa tre anni si è gridato : amministrazione 
e finanze, e non si pensi ad altro ! 

Ed ecco, o signori, che nella doppia evoluzione del 
sistema prevalso, e che prevale ancora una, volta in 
nome della unità, si sacrificava tutto il resto, un'altra 
si sacrificava l'unità in nome della bancarotta. 

Ma come spiegarsi che uomini intelligenti, che cit-
tadini italiani cotanto malmenassero gl'interessi d'Ita-
lia ? Essi, o signori, furono e sono nell'assurdo, nella 
contraddizione, nello estremo scompiglio di idee e di 
azioni, perchè la loro politica non può dirsi politica 
italiana. Il Governo ha, dal 1859, rinunziato alla ini-
ziativa propria negli affari propri : esso è troppo sog-
getto all'influenza di un Governo straniero. Questa 
sciagurata circostanza che ha messo i ministri italiani 
nella posizione d'ispirarsi sempre ad interessi non ita-
liani, ha prodotto il cumulo di mali, da cui 'noi ora 
dobbiamo salvarci. Occorrendo oserei spiegare il per-
chè di questa volontaria dipendenza ; ma la dipendenza 
è innegabile, ed è ormai giunta all'ultimo confine. 

Sì, o signori; là sulla Senna si era detto da Napo-
leone : è chiusa Vera delle rivoluzioni; dovette procla-
marsi chiusa anche in Italia ; colà si era detto che la 
libertà non era un elemento essenziale di vita pei po-
poli di razza latina, e qui si volle dar qualche prova 
che la sentenza poteva essere applicabile pure all'Ita-
lia. Noi dovevamo andare a Roma ; ma trovavamo 
proprio là l'alleato nostro, protettore del papa, che 
ce lo impediva pel bene nostro e nell'interesse catto-
lico ; dovevamo accingerci a sfidare l'Austria, ma bi-
sognava far prima i conti col Governo amico nostro, 
del papa e dell'Austria che ci rendeva impossibile di 
organizzarci quando e come le esigenze del paese im-
ponevano. 

Quanti fatti dimostrano ciò che io sostengo ! Ma 
ricordiamone alcuno. 

Noi abbiamo ne'giorni scorsi letta la nota del ba-
rone di Malaret a cui alludeva poco fa l'onorevole 
Boggio. 

In quella nota io vedo la prova più evidente della 
nostra umile posizione dinanzi alla Francia. 

In questa nota, che era destinata alla pubblicità, se 
si voleva essere benevoli e rispettosi con un Governo 
amico, bisognava meditare ciò che vi si scriveva. 

Là si fa una censura a questa Camera che oltre-
passa i limiti delle convenienze. Si dice che il generale 
La Marmora sia quello che a preferenza di tutti gli 

uomini di Stato italiani rassicurava la Francia per l'os-
servanza della Convenzione. Si parla dei pericoli an-
nessi all'avvenimento possibile della sinistra al potere 
e via discorrendo. 

Io domando se questo documento, nato per la pub-
blicità, e diventato ormai di pubblica ragione, non im-
plichi una vera ingerenza negli affari interni di nn 
paese indipendente, e che come tale dev'essere rispet-
tato secondo il giusto rigore politico e diplomatico; 
anche ad un uomo poco geloso e diffidente, quelle pub-
bliche dichiarazioni sulla turbolenza della Camera e 
sulla indispensabilità del generale La Marmora non 
dovrebbero sembrar dirette ad una pressione che so-
stenesse le mire di chi la faceva? 

Abbiamo inoltre in quella nota la dichiarazione che 
il signor Malaret, dopo molti consigli e molti avvisi 
dati all'onorevole nostro ministro degli esteri, gli disse 
ehe la Francia intendeva risolutamente, come ha inteso 
sempre che in Italia [coesistessero due sovranità di-
stinte ed indipendenti l'una dall'altra, quella del papa 
e quella del re. 

Si compiacque anche di dare all' onorevole La Mar-
mora una lezione da cui credo egli non sia rimasto 
convinto , riguardo a ciò che s'intendeva pei famosi 
mezzi morali coi quali noi dovevamo andare a Roma, 
ed egli dichiarò di aver fatto sentire che la Francia 
intende che questi mezzi morali non possono essere 
altri se non che quelli che dovranno riconciliare le 
due sovranità. Infine si riserba per l'avvenire la più 
assoluta libertà d'azione, dopoché sarà compiuto lo 
sgombro de' soldati francesi da Roma. 

I difensori del Ministero diranno, e certo l'onorevole 
ministro degli esteri dirà : la Francia dà l'interpreta-
zione che crede; io ne do invece un' altra. Ma mi per-
metta il signor ministro, e mi permettano tutti coloro 
i quali meglio di me si intendono di diritto pubblico, 
la cosa non è così lieve e chiara come il signor mini-
stro crede, avvegnaché sia principio ritenuto dai pub-
blicisti, che quando si tratta con note diplomatiche fra 
due Governi e si tace su qualche punto, peggio per 
colui che ha taciuto , mentre era suo interesse di de-
terminare massime e fatti. Vattel, la cui autorità è 
grande, ha questa opinione, ed egli stesso sostiene che 
nella interpretazione degli atti politici si tiene conto 
a preferenza di colui che propone, ed in questa circo-
stanza il silenzioso sarebbe stato il nostro Governo, e 
chi fece le proposte sarebbe stata la Francia. 

Sarebbe troppo pericoloso somministrare ad un 
Governo soverchiatore e forte anche l'addentellato ad 
una specie di diritto , eh' ei farebbe scaturire dal-
l' acquiescenza del contraente. 

Io non ho dubbio che il nostro ministro abbia 
protestato contro le proposizioni del ministro francese. 
Io non posso ammettere per un solo istante che il ge-
nerale La Marmora, ministro e cittadino italiano, ab-
bia potuto lasciar cadere nel silenzio que l l e parole che 
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sono la più aperta negazione dei nostri diritti. (Bene! 
j$ravo !) Ma domando all'onorevole Là Marmora, per-
chè egli, che recentemente ha risposto con dignità e 
franchezza al ministro spagnuolo, non ha creduto do-
ver suo ai chiedere al barone di Malaret ed al Governo 
di Francia, perchè si omise la sua risposta e di pro-
testare contro questa omissione, che eccitò lo sdegno 
di tutto il paese? Non è possibile che l'Italia si con-
tenti di supporre le risposte energiche, fondate sul no-
stro diritto, che in privato dovette fare l'onorevole 
ministro. Queste risposte devono essere consacrate in 
un atto pubblico, in un atto solenne, come solenne e 
pubblica fu la nota che costituiva un oltraggio al di-
ritto nostro, all'esistenza politica della nostra nazione. 
Spero che il signor ministro ci darà su questo punto 
una categorica risposta: così saprà l'Italia esser noi 
tutti risoluti a tener fermo in ciò che la giustizia ci dà. 

La convenzione malauguratamente esiste, ma non vi 
son convenzioni che abbiano ragione di esistere quando 
offendono i principii su cui regge la vita di una nazione. 
Trattandosi di diritti così sacri, sappiasi una volta che 
non possiamo lasciarli offendere da chicchessia, (Bene! 
Bravai) Il generale La Marmora ci spiegherà pure 
per qua! ragione fino a questo momento non ha creduto 
suo dovere e suo diritto di protestare contro il silen-
zio tenuto sulle sue risposte nella nota Malaret in cui 
erano gli ultimi tre articoli di fede francese su Roma, 
che han tanto eccitato gli animi in Europa. 

Signori, da quello che v'ho esposto potrete dedurre 
ciò che io pensi essere necessario afarsi daunMinistero 
italiano e dal Parlamento per uscire da si bassa con-
dizione. 

La mano del Governo francese pesa troppo su di 
noi. Oltre alla nota del 2 gennaio sta la prova irre-
fragabile delle ultime dichiarazioni del Senato francese 
la cui proposta d'indirizzo, secondo le leggi, si stabili-
sce col consenso del ministro, che assista e partecipa 
alla compilazione di quell'atto. 

Badate, o signori, che questa nota del Malaret, che 
le parole del Senato francese concordano perfetta-
mente con tutti gli atti dei ministri francesi da molti 
anni a questa parte compiuti : concordano con la sto-
rica lettera di Napoleone a Ney, coi proclami di Napo-
leone in Italia il 1859, quando dichiarò che voleva 
salvo il potere temporale dei papi ; concordano con 
tutte le dichiarazioni posteriori dell'imperatore, dei 
suoi ministri, de'suoi ufficiosi ed ufficiali portavoce. 

Signori, dopo queste dichiarazioni concreiate nei 
fatti, volete ancora vagare nel campo delie vane spe-
ranze e delle supposizioni? Voi fareste oltraggio al 
vostro ingegno, alla vostra buonafede e non provvede-
reste di certo al vostro patriottismo. Se il ministro 
degli affari esteri d'Italia ha creduto suo debito di pro-
testare contro il Governo di Spagna, non era poi que-
sto meno colpevole del francese verso di noi. 11 signor 
Mon, il marchese di Lema, il signor Bernaldez de Ca-
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stro, l'ambasciatore austriaco principe di Metternich 
che cosa facevano a Parigi contro l'Italia? Volevano 
stabilire una lega cattolica per provvedere a ciò che in 
Italia potesse avvenire dopo la partenza dei Francesi. 
Ma ditemi voi, in buona fede, voi che avete meditato su 
quegl'importanti documenti diplomatici, di chi è l'idea 
di una lega cattolica contro di noi, chi fu l'autore di 
quel concetto, fu la Spagna, l'Austria o il Governo fran-
cese ? 

Nella nota 14 marzo 1865 al ministro francese in 
Spagna, firmata Drouyn de Lhuys, questi dichiara di 
aver proposto agli ambasciatori d'Austria e di Spagna 
di aiutare il papa con tutti i mezzi, per renderne du-
revole la forza e dare una mentita a' suoi nemici che 
lo stimano crollante ed incapace di reggere. Dichiara 
di aver esortato la Spagna di riconoscere l'Italia per-
chè avesse diritto di operare direttamente per la con-
ciliazione dell'Italia e del papa-re, che dovea semplice-
mente dare qualche riforma per essere assicurato dalle 
potenze cattoliche. 

Il Governo austriaco e lo spagnuolo accettarono il 
Consiglio, ed ebbero la franchezza di incarnare le loro 
idee, le loro speranze in certe frasi più energiche, ma 
non più esplicite di quelle usate dal ministro francese. 

E si noti che le parole del ministro francese avevano 
avuto la piena approvazione dell'imperatore. 

Dopo tuttociò quando il ministro spagnuolo Ber-
mudez De Castro si pronunzia contro l'Italia, voi si-
gnor generale La Marmora, rispondete con una ener-
gica nota, mentre restate muto innanzi al più forte, 
e lo dite vostro alleato. Che dirà il paese, che dirà il 
mondo di voi che fate dipendere l'avvenire della na-
zione, che avete assunto l'obbligo di compiere e di 
tener rispettata, dalle voglie di Napoleone, che alta-
mente proclamasi avverso al programma imposto a 
noi tutti dal nostro diritto, dai plebisciti, dall'una-
nime voto del Parlamento ? 

Ormai non v'ha più dubbio che i limiti della con-
venzione sieno dalla Francia oltrepassati ; e quanto 
oltrepassati ! 

Noi fra poco tempo saremo costretti a discutere, 
non già se, ma come dovremo consegnare 300 maioni 
al papa che, secondo le testuali paiole degli onorevoli 
Vegezzi e Maurizio, si dichiarava solidale dei principi 
spodestati, dalla cui rovina è nato il regno d'Italia, 
Si debbono comporre le forze per sorreggere un trono 
logoro da secolari delitti, e che avviene? La Francia 
così gelosa del suo onore militare, concede al papa i 
suoi ufficiali, che si ritengono in missione nell'esercito 
pontificio, mentre continuano a far parte dell'esercito 
francese e vi hanno le promozioni. 

Mentre la Svizzera e l'Olanda protestano contro gli 
arruolamenti del papa, il Governo francese gli dà sol-
dati, danari, consigli e promesse di sostenerlo. Sarà 
forse questo un novello attestato della tenerezza di 
Napoleone per l'Italia? Esso somiglia a quello che le 
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diede a Villafranca, interrompendo il corso delle Vit-
torie e non esigendo dal vinto le spese della guerra. 
Somiglia ai 300 milioni che col trattato di Zurigo volle 
che si dessero subito all'Austria che potea volgerli a 
nostro danno; a quelli che vuole pel papa, senza che a 
noi sia permesso eli chiedere una garanzia contro gli 
oltraggi ed i danni che ogni giorno ci arreca. 

Io non mi estenderò dippiù su quest'argomento che 
umilia ed opprime. La nostra soggezione al Governo 
francese ci lega i piedi e le braccia. Essa è la prima 
causa dei mali nostri, che son così gravi, e chi sa quali 
saranno più tardi ! 

Quanti tra noi studiando a restaurare le finanze, 
chiusi fra le teorie economiche e fra le cifre, sperano 
quietamente raggiungere l'ideale del pareggio ! Io ho 
domandato a me stesso, ma è davvero poi cosa seria 
il pensare che il credito finanziario di un paese di-
penda dall'equilibrio delle rendite e delle spese più 
che dalla sua posizione politica ? È un grave errore il 
pensarlo, specialmente trattandosi di una nazione 
nuova e non ancora costituita nella integrità del suo 
territorio e con nemici nel cuore e nei fianchi. 

Io farò l'ipotesi che noi domani per un miracolo an-
dassimo al pareggio ; ma quando questa Italia è insi-
diata da tutti i lati, quando la sua esistenza politica è 
messa in forse da colui che essa chiama suo alleato, 
come volete che l'Europa abbia credito in lei, se al-
meno da parte de' suoi figli non si faccia tutto, perchè 
nell'affermare sempre i loro diritti, dessero opera in-
cessante per farli valere ! [Bene!) 

Io, o signori, sono sicuro che i miei amici politici 
vi presenteranno, riguardo alla ristaurazione delle 
finanze, tali proposte, con l'attuazione. delle quali in 
breve tempo raggiungeremo il' pareggio. Ma nessuno 
di loro si lusinga che ciò sia possibile, se non ci rial-
zeremo tanto nella politica estera che nell'interna, 

Nella politica interna, o signori, da cui tanto dipende 
la energia o l'abbassamento, la forza o la debolezza, il 
contento od il malumore del paese, come si è agito da 
questi, come si è agito dagli altri ministri ? 

Io mi limito a dir poche cose sul proposito, perchè 
veggo di avere abusato abbastanza della indulgenza 
della Camera. (Voci. No!) Signori,, da due fatti, che in 
sostanza costituiscono le due parti di un solo, sarà 
agevole dedurre i principii e le abitudini che han so-
vrastato nella condotta del Governo nell'amministra-
zione della giustizia, nel rispetto alla pubblica opi-
nione, nell'osservanza alle leggi che tutelano le nostre 
libertà. 

Yoi ricorderete di un reclamo fatto dalla stampa 
lo scorso anno per una enorme ingiustizia avvenuta 
qualche tempo prima in tempi molto luttuosi per l'Ita-
lia. Un ufficiale superiore dello esercito fu imputato 
di colpa gravissima, di cui egli avea certamente biso-
gno e dovea sentir l'obbligo di lavarsi. 

La coscienza pubblica ne fu commossa, ed il paese, 

vedendo che non giungevano le discolpe di quest'uomo 
continuò nel suo grido eli allarme. I giornali, parecchi 
opuscoli che furono pubblicati videro in quel silenzio 
una prova del delitto ed incalzavano l'accusa. Che 
cosa si credette di fare in quel caso cìal Governo? Noi 
vedemmo una circolare del ministro della guerra che 
imponeva (non mi direte esagerata la parola, perchè 
quando un ministro generale parla ai suoi subalterni, 
i suoi suggerimenti sono comandi), imponeva che la 
sciabola del soldato si alzasse minacciosa contro la 
libertà della stampa ; crebbe la commozione ed accad-
dero delle sventure. Mancavano forse i tribunali e Corti 
d'assisie a cui potevano essere tradotti gii accusatori, 
se redarguiti eli calunnia? Si clovea con un'inchiesta 
confondere gli accusatori mostrandoli ingannati o per-
versi, o soddisfare la pubblica coscienza condannando 
l'ufficiale se fosse stato delinquente. Non si curò la 
voce universale, che volle luce e giustizia, si obliarono 
le leggi e si oltraggiarono ; il paese ne fu scandalezzato, 
e si dubitò se i Codici e la vita dei cittadini avessero 
più rispetto tra noi. 

La circolare del ministro della guerra fu un fatto 
enorme contro il quale si fecero innumerevoli prote-
ste : essa trascinava in due campi nemici i cittadini e 
l'esercito ; si accusarono ingiustamente individui e; par-
titi : la circolare fu maledetta e condannata eia ognuno: 
il Ministero sostenne il sopruso, sostenne quell'atto 
che potea esser cagione di oclii mortali e eli sangue, e 
sulla colpa apposta all'ufficiale superiore si tacque ! 
Più tardi si disse che erasi ordinata un'inchiesta dal-
l'onorevole generale Pettinengo ministro della guerra, 
ma poscia tutto tornò nel primiero silenzio e si 
assicurò che l'onorevole ministro ritirasse l'inchiesta. 
Questo costituirebbe una violazione novella che da- , 
rebbe una grave responsabilità all'autore. Io invito 
l'onorevole ministro della guerra a chiarire questi fatti, -
perocché l'Italia non ha dimenticato le uccisioni di 
Fantina e la circolare Petitti, ed attende giustizia, 
Son certo che l'onorevole ministro della guerra ci darà 
una soddisfacente risposta. Il fatto, qualunque sia il 
suo seguito, è di tal natura che caratterizza la politica 
interna che domina ed ha dominato finora, e spiega 
come le ire e lo scontento del paese, e la catena di fu-
neste conseguenze che essi traggono, siano troppo 
giustificate, con danno estremo dell'autorità del Go-
verno e delle istituzioni che ci reggono. 

Abbiamo nella politica estera la dipendenza, l'umi-
liazione ed i pericoli grandemente cresciuti; nella po-
litica interna l'ingiustizia e la violenza. 

Lo stato deplorevole delle nostre finanze non poteva 
essere una figliazione eli un sistema di libertà, perchè 
la libertà genera sempre grandezza, nè è giammai ac-
compagnata dalla miseria. 

Noi dunque dobbiamo mutare il sistema politico , e 
la prima mutazione deve farsi nelle nostre relazioni 
colla Francia. Voi dovete stendere la mano alla Francia 
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amica, rigettarla nemica. È questo il punto eli par-
tenza della nostra rigenerazione politica, è questo che 
vuole l'onor nostro ed il nostro interesse ; è questo 
che vuole l'interesse d'Europa. Tutti i Gabinetti ed i 
loro fautori ci dissero sempre che l'Europa non ci 
consente un contegno più ardito e reagisce contro gli 
atti rivoluzionari. Ciò non è vero. Voi ricorderete 
quali dichiarazioni facesse tre anni fa la Camera di 
Prussia per l'unità italiana e non vi sfuggirà che quel 
nobile consesso è quel medesimo che ha così degna-
mente sostenuto e sostiene le prerogative della nazione 
contro gli attentati eli un potere arbitrario e violento; 
che in lei stanno riposte le speranze del popolo ale-
manno. Ricorderete come oramai nello stesso impero 
d'Austria l'opinione pubblica si riveli propensa a la-
sciare che l'Italia compia i suoi destini. 

Ne sono attestato le petizioni numerose delle Ca-
mere di Commercio di molte città dell'impero. Non 
c'impongano, o signori, i sogghigni diffidenti ed orgo-
gliosi dei Governi. L'avvenire della libertà e dei grandi 
principii si agita nel seno'dei popoli, e tra essila gran 
maggioranza ci ama ed aspetta che ci rendiamo degni 
di estimazione maggiore. Noi fummo riconosciuti, o si-
gnori, senza riserve da due soli potenti nazioni, dal-
l'Inghilterra, che è la più libera dell'Europa, e dall'A-
merica , che è la più libera e più gloriosa del mondo. 
(Beneì) Gli altri Governi, eccetto iì Belgio,il Portogallo, 
Baden e la Turchia, ci hanno riconosciuto per insidiarci, 
Noi dobbiamo guardarci dalle pratiche degli amici 
venuti tardi ed a stenti, poiché essi sono i più perico-
losi nostri nemici. Qui sta la chiave della nostra sal-
vezza. 

Pensate, o signori ministri, e pensino quelli che 
verranno dopo di voi! Il primo e più arduo problema 
della nostra redenzione è.l'indipendenza della politica 
del nostro Governo da ogni supremazia straniera. Noi 
dobbiamo ricuperare a ogni costo l'iniziativa, l'inizia-
tiva assoluta in tutto ciò che riguarda i nostri inte-
ressi e l'attuazione del nostro programma ; non dob-
biamo chiedere il permesso a nessuno, e se qual-
cuno lo pretenda, noi risponderemo fieramente : vo-
gliamo la piena nostra libertà e la difenderemo col 
nostro sangue. 

Così operando, farem cosa degna di un popolo cui 
arride una splendida sorte; così soddisfererno l'aspetta-
tiva degli uomini generosi e elei generosi partiti, che han 
per loro l'avvenire. Io ho letto una frase notevole della 
nota del ministro di Spagna in Roma che dichiarava al 
Governo dalla sua nazione, sventuratamente dominata 
dalle suore, dai preti, che sia politica veramente spa-
gnuola il volere un'Italia monarchica e forte, un'Italia 
potente che si tolga dalla dipendenza della Francia 
come si è tolta da quella dell' Austria. Gli uomini po-
litici di Spagna che non sono bigotti veggono di che 
importanza sia per l'Europa «he l'Italia si liberi dalla 
prepotenza francese. 

La nostra dipendenza da Napoleone, o signori, voi 
le vedete meglio di me, porta tale squilibrio nelle 
forze europee, aggiunge tale preponderanza ad una 
potenza fortissima, dadestare grande gelosia e diffi-
denza a tutte le altre nazioni d'Europa (Bene!) 

Emancipati dal giogo della Francia, noi Compiremo 
la seconda parte del nostro programma: dico seconda 
nell'ordine delie idee che mi sono venute alla mente, 
prima a mio credere in ordine del tempo, la rivendi-
cazione di Venezia. 

Se noi rileveremo la nostra dignità all' estero, ispi-
rando fiducia alla nostra esistenza unitaria e libera, 
rileveremo il Credito, ormai tanto caduto; contempora-
neamente attueremo una grande riforma nell' ammini-
strazione e nelle finanze dello Stato, e le rifaremo ispi-
rate dalla giustizia e dalla libertà che esigono mecca-
nismo semplice, che agevoli ogni transazione, e 
risparmi gravezze al popolo. Avviati nel diritto cam-
mino, noi faremo centro delle nostre mire, dei nostri 
continui ed arditi sforzi il compimento della unità, 
l'acquisto finale della indipendenza. 

Noi non abbiamo che un solo programma possibile 
rimpetto all'Austria, le parole di Cristo : lex mea est 
bellum, la mia legge è la guerra (Bene! Sì! La guer-
ra!) : e la guerra sia la più attiva nostra occupazione, 
il più ardente desiderio nostro. 

Le riforme interne e la preparazione alla riscossa nel 
Veneto cammineranno contemporanee e convergenti ; 
l'una. sarà sussidio all'altra rialzando le finanze e sol-
levando io spirito della nazione ; la seconda sara effi-
cace movente a compire la prima. — Il programma da 
cinque anni mummificato, ritorni un'idea concreta, un 
permanente bisogno, si ridesti a vita energica e forte. 

Intanto si eviti ogni relazione con l'Austria; tra 
l'oppressore e l'oppresso non vi sia altro patto che 
l'odio, l'odio generato dalla nostra dignità, dai nostri 
diritti conculcati, dalle strazianti miserie dei nostri fra-
telli, dalla grandezza d'Italia, che impone il termine 
all'oltraggio straniero. 

Signori ! Io ho fatto una censura alla politica del 
Ministero, al sistema dei moderati, che non potrà più 
vivere, se pur non si voglia che l'Italia perisca. Una 
delle prove principali del mio assunto, la tristizia del 
sistema, si fu l'avvenimento al potere del presente Ga-
binetto. Questo fatto, secondo me, rafforza il concetto 
della dipendenza nostra dalla politica straniera, perchè 
attesta l'influenza della nota del barone di Malaret 
nel Consiglio della Corona italiana, il quale per com-
piacere i desideri di Napoleone III dimenticava che i 
ministri costituzionali sono responsabili de'loro atti, 
e suo giudice supremo è la rappresentanza della na-
zione, i cui verdetti debbono essere osservati. — Que-
sto ultimo avvenimento del generale La Marmora al 
potere attesta egualmente il poco rispetto in cui si 
hanno le prerogative della Camera. 

La Camera mi permetterà che dopo brevi minuti di 
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riposo io tratti la questione della origine del Mini-
stero. 

{La seduta e sospesa per cinque minuti.) 

MICELI . Signori, ricorderete io spero che sin dal primo 
istante in cui l'onorevole generale La Marmora si pre-
sentava col Gabinetto alla Camera, io chiesi la parola 
per una mozione d'ordine. Molti, senzachè io altro di-
cessi, compresero quale poteva essere il tema di questa 
mia mozione. 

Io voleva domandare ai signori ministri il loro atto 
di nascita, quest'atto di nascita che non solamente i 
signori ministri credono pienamente legale ma che 
ieri l'onorevole Boggio, pubblicista e giureconsulto, ha 
chiamato legale anch'egli. Io, signori, sono affatto 
convinto, uè credo che il contrario possa sostenersi 
seriamente con la legge sott'occhio, animati dalla ve-
rità e dalla buona fede come tutti siamo, che il Gabi-
netto attuale abbia le condizioni necessarie di costitu-
zionalità ; le condizioni .che rispondano a quelle che 
diconsi conveni' fise parlamentari, ma che sovente rac-
chiudono l'omaggio a principii elevati di moralità e 
libertà, che le rendano rispettabili quanto le stesse 
leggi. 

Kicorderà la Camera la tornata del 19 dicembre 
la quale resterà memorabile nella storia qual ricordo 
di onore di questa seconda Legislatura italiana, perchè 
ho fede che essa voglia essere sempre conscguente a 
quell'atto di rigoroso dovere, che per taluni, rammen-
tando le compiacenze della cessata Legislatura verso il 
potere, hanno chiamato un atto di coraggio. In quella 
circostanza io ebbi altamente a congratularmi coi molti 
nostri colleghi, i quali nuovi all'arringo parlamentare, 
seppero dare prova solenne che per un sincero patriota 
sia cosa ben lieve e che non esige lunga esperienza, il 
comprendere e compiere il proprio mandato. E mag-
giori congratulazioni io farò con quei membri della 
Camera che, professando una politica diversa da quella 
che si professa in questi banchi, pure messi al cospetto 
di una grave questione costituzionale, e non già finan-
ziaria, come taluno ha mostrato di credere, non esita-
rono un istante a decidersi t ra i principii e il partito, 
t ra il Ministero e la legge. 

Ciascuno di noi ricorderà come l'onorevole ministro 
dell'interno venisse a dichiarare, che il Gabinetto non 
si avea dissimulato la importanza di quel voto, e che 
aveva preso delle risoluzioni, che non poteva in quel 
giorno comunicare alla Camera, per motivi indipen-
denti dalla sua volontà. Il giorno appresso comunicò 
le prese lisoluzioni, le quali consistevano nella dimis-
sione in massa del Ministero, cui dichiarava essere 
diggià stata accettata dalla Corona. Poi venne la legge 
dell'esercizio provvisorio, e ricordo che, quasi presen-
tendosi qualche cosa di anormale e d'illegale che sa-
rebbe avvenuto, la Camera non volle concedere i tre 

mesi richiesti dal Ministero dimesso, per un Ministero 
incognito, perchè non nato ancora. 

Fu opinione di tutti che il voto del 19 dicembre era 
stato ribadito dal voto emesso dalla Camera in occa-
sione dell'esercizio provvisorio. 

Dunque noi avevamo un Gabinetto il quale aveva 
riportato un voto di sfiducia costituzionale, per motivi 
costituzionali, per una questione di prerogativa violata, 
e non già per una questione finanziaria ; un Gabinetto 
il quale francamente, lealmente dichiarava di aver com-
presa la importanza del voto, e che la Corona aveva 
già accettata la dimissione, che per questo diveniva 
un fatto compiuto ed irrevocabile. 

li novello voto della Camera sull'esercizio provvi-
sorio del bilancio, per chi si faccia a considerarlo 
attentamente, fu una specie di messa in guardia contro 
un pericolo futuro, e l'onorevole La Marmora ed i suoi 
colleglli avrebbero dovuto trarre utile insegnamento 
anche da quel secondo voto, che fu tanto significativo 
per tutti e fu esattamente compreso dalla pubblica 
cpinione. 

Ebbene, durò la crisi 13 giorni, e fu cosa deplora-
bile, non tanto per la crisi in se stessa, perchè sebbene 
10 ritenga che le crisi sieno dannose, pure non me ne 
preoccupo molto, quando con essa si ripari ad un 
danno più gra^ve. Ma fu cosa deplorabile la durata di 
essa per 13 giorni, perchè offriva una prova ben chiara 
della posizione che creavasi il nuovo Gabinetto La 
Marmora, e sentivasi naturalmente estrema difficoltà 
ad accettare un onore, in altre circostanze ricercato ed 
ambito molto e da molti. 

Dopo questi tredici giorni fu annunciato al paese 
11 nuovo Ministero. Il generale La Marmora e tre dei 
suoi colleghi rientravano in quella composizione e nel 
decreto erano detti ministri riconfermati, altri erano 
ministri nominati. Signori, vi assicuro con tutta co-
scienza che io rimasi altamente maravigliato del fatto 
in sè gravissimo e della nuova teoria eh 'è racchiusa 
in quelle parole del decreto. 

E qui mi rivolgo meno ai signori ministri generali, 
i quali avendo dovuto consacrare la loro vita agli studi 
militari, a meditar sulle pagine dei lomini, deiMonte-
cuccoli, dei Yauban, del Gran Federico, e di tanti altri 
non hanno potuto forse mettersi in grado di trarre 
le estreme conseguenze giuridiche e politiche di al-
cune teorie, di alcune parole, il cui significato filolo-
gico applicato nel campo della politica, produce le 
più gravi conseguenze. Ma mi maraviglio che i giure-
consulti che sono nel Ministero, abbiano potuto ren-
dersi responsabili d'un simile atto, d'una simile teoria, 
cotanto e così chiaramente offensiva dei diritti e delle 
prerogative della Camera. 

Che cosa significa questa riconferma di ministri ? 
Il Ministero, come dichiarò l'onorevole Chiaves, avea 
date le sue demissioni perchè non avea potuto dissi-
mularsi l'importanza del voto del 19 dicembre. 
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X ) o p o la demissione accettata dalla Corona che cosa 
inai vi e r a confermare negli onorevoli signori che 
non erano più ministri ? Confermare, se stiamo al senso 
filologico della parola, significa sostenere, approvare. 
In questo caso nulla c'era da sostenere, nulla da ap-
provare, poiché si trattava della nomina di nuovi mi-
nistri. Una operazione erasi compiuta con la dimis-
sione data, accettata dal re, comunicata alla Camera ed 
al paese : un'altra diversa e distinta ne cominciava, la 
formazione eli un Gabinetto novello, giacche il primo 
non esistea che nella memoria di quei che lo aveano 
visto e conosciuto. 

L'onorevole La Marmora invece credette di poter 
continuare ad esistere ministro come era; egli non si 
credette dimesso, perocché se tale si fosse creduto, non 
avrebbe potuto dirsi riconfermato. Noi abbiamo visto, 
dopo un voto della Camera così importante, una spe-
cie di quelle ricomposizioni che nei cinque anni di Go-
verno italiano allorché eravamo a Torino fummo abi-
tuati a vedere ben spesso. Ma allora, per quanto io mi 
ricordi, lamaggioranza di quella Camera non diede mai 
un voto che facesse al Ministero la condizione che gli 
fu creata dal voto del ì 9 dicembre. 

Io domando agli onorevoli ministri Chiaves e De 
Falco, che sono distinti giureconsulti ; dimando ai 
pubblicisti e letterati che siedono nei banchi del Mini-
stero e nella Camera, che cosa importi la parola ricon-
ferma nelle sue conseguenze costituzionali. Importa 
che i signori ministri -nel decreto di gennaio non si 
siano creduti giammai dimessi, sebbene avessero già 
chiesta la loro dimissione, che fosse stata accettata 
dal re, e solennemente annunciata alla Camera. Essi 
han tenuto così poco conto del voto della Camera, 
che noi veggiamo ora nei banchi del Ministero l'ono-
revole Jacini, il quale nominato nuovamente ministro, 
non ha creduto doversi appellare al voto del suo col-
legio elettorale. Lo stesso vediamo nell'onorevole La 
Marmora, che non ha cessato mai di votare qual de-
putato, né si ritenne decaduto dalla deputazione per 
il suo novello avvenimento alla Presidenza del Gabi-
netto. La novità è veramente sensibile e degna di os-
servazione. Taluni de'miei amici chiamarono sconcio 
questo atto ; io dissi : tacete. Sarà sconcio quanto vi 
pare, ma è una conseguenza del sistema che si è tolle-
rato sinora. Qui, o signori, noi siamo a fronte di una 
questione di prerogativa, e della più alta ed efficace 
prerogativa della Camera. Se in questa circostanza la 
Camera non sosterrà le ragioni del paese da lei rap-
presentato, offrirà deplorabilissima prova di non com-
prendere il suo mandato, lasciando menomare le pre-
rogative della nazione che gli elettori hanno diritto di 
pretendere che siano da noi rispettate. ( Bravo ! a 
sinistra ) 

io avrei compreso che il generale La Marmora invece 
di tenere questa condotta, ne avesse tenuta un'altra, che 
io certo non avrei approvato, ma che avrebbe avuto 

almeno una certa apparenza logica. Io era a Torino 
quando appresi nella Gazzetta Ufficiale la nuova teo-
ria della riconferma : ne misurai le gravi conseguenze 
e dissi tra me : fra pochi giorni sentiremo la Camera 
sciolta. Questo secondo fatto mi sembrava una con-
seguenza inevitabile della premessa. 

Io diceva: se il Ministero crede di non poter du-
rare in accordo colla Camera che testé gli dava un 
voto che l'ha tanto scottato, la legge gli dà il mezzo, 
salvo la responsabilità certamente non lieve, di appel-
larsi novellamente al voto del paese ; ebbene, il Mini-
stero compirà questo fatto, giacché non gliene resta un 
altro legale a compiere. Vi assicuro, o signori, che 
quando poi lessi il decreto reale in cui si prorogava la 
Camera, il che era segno che la Camera non veniva 
sciolta, dissi : noi siamo già in un pa^so tristissimo 
dato dal Ministero. Esso non si serve della facoltà che 
10 Statuto dà alla Corona. La Camera starà, ma come 
starà questa Camera in faccia ad un Ministero, che ha 
respinto con un voto così grave, con un voto che 
emesso su materia costituzionale, implica: l'impossibi-
lità della coesistenza della Camera e del Gabinetto ? 

Signori, è inevitabile dedurre che quel voto non ebbe 
pel Ministero quel peso che il ministro dell'interno, in 
nome del Gabinetto, aveva dichiarato che avesse. 

Al primo apparire del fatto, nella sincerità in cui 
spesso si trova l'animo non ancora preparato alla 
reazione ed ai sofismi per difenderla, il Ministero fran-
camente manifestò il concetto che il ministro aveasi 
formato della posizione creatagli dalla Camera: poi si 
pentì, e dietro questo atto di pentimento volle ripa-
rare, ma non seppe trovar nulla di meglio che farsi 
autore di una colpa più grave eli quella che era stata 
dalla Camera punita. Io dissi che avrei compreso come 
11 generale La Marmora si potesse determinare a scio-
gliere la Camera; avrei compreso fin ancorché il gene-
rale La Marmora da abile militare avesse creduto, per 
dir così, di girare la posizione, ed anziché cadere con 
tutto il suo Gabinetto, far domandare le dimissioni al 
ministro delle finanze, e la quistione che era sostan-
zialmente costituzionale, si sarebbe finto di battez-
zarla per una semplice quistione finanziaria. Ritiran-
dosi il ministro delle finanze, ciò sarebbe stata una 
modificazione nel Gabinetto ; ma in fin dei conti una 
certa soddisfazione per una Camera di più facile con-
tentatura della presente vi sarebbe stata. Ma non volle 
far così l'onorevole generale La Marmora; volle j l'e-
sentarsi riconfermato, volle presentarsi con altri tre-
colleghi, uno dei quali, duolmi doverlo ripetere, ma è 
utile che il fatto resti impresso nella mente di tutti, 
era deputato e non fu assoggettato a rielezione. 

Lo stesso generale La Marmora è nella identica con-
dizione dell'onorevole Jacini, il che eloquentemente ci 
dice che il Ministero non si è creduto giammai spo-
stato dal suo seggio, ed ha voluto sciogliere la insorta 
quistione nei peggior modo possibile ; quello cioè di 
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dare una prova evidente che i voti della Camera in 
Italia non hanno valore, che nelle lotte tra essa ed il 
potere è questo che dee prevalere ! Badate seriamente, 
0 signori, che, quando comincia a farsi una rottura 
nella catena, essa non esiste più come catena, ma come 
un arnese inutile ; pensate che un voto oltraggiato vuol 
dire tutti i voti oltraggiati ; pensate che se la Camera 
una volta lasciasse offendere le sue prerogative, esse 
correrebbero rischio di venir offese ogni giorno, e noi 
ad un sistema costituzionale efficace, sincero, sostitui-
remmo un sistema*1 bugiardo e derisorio, un sistema 
che servirebbe ad indossare ai deputati la responsa-
bilità degli arbitrii ministeriali ecl a nient'altro. 

Ma taluni sosterranno : l'articolo 65 dello Statuto 
dice che la Corona nomina e revoca i ministri : non avea 
la Corona diritto di chiamare a ministri quelli che essa 
credeva i più adatti secondo le sue vedute e la sua 
libertà di scelta ? E vero, la Corona ha questo diritto 
che le dà lo Statuto, e non sarò io che vorrà negare 
ciò che è scritto con tanta chiarezza nello Statuto ; 
ma farò osservare agli onorevoli ministri che hanno 
discusso di teorie costituzionali da tanti anni, e che 
sono così intelligenti ed eruditi, che lo Statuto ha pure 
due altri articoli : l'articolo 47 che stabilisce una gran 
prerogativa della Camera, che dà il' diritto di accusare 
1 ministri, e l'articolo 67 il quale parla della responsabi-
lità del Ministero, cioè che esso deve alla Camera render 
conto degli atti della sua amministrazione, è se questa 
lo riprova, il Ministero cade, e se vi è una legge di 
responsabilità è punito secondo i casi. Se voi volete 
rispettare una prerogativa a discapito di un'altra, voi 
distruggete la seconda a vantaggio della prima, che re-
sta sola sul campo e lo invade intero. Non può esistere 
nella Corona una latitudine, assoluta di nominare ove 
essa vuole. Sarebbe assurdo il concepire una latitudine 
indefinita. 

Nel sistema costituzionale si comprende che la Co-
rona abbia il diritto di chiamare il tale o tal altro cit-
tadino a'suoi Consigli; ma potrebbe costituzionalmente 
e logicamente chiamare, per esempio, un cittadino che 
avesse principii contrari a quei professati della maggio-
ranza legale del paese ? Se quell'articolo 65 si volesse 
interpretare nel suo più ampio senso letterale ; se si 
volesse attribuire alla Corona un diritto indefinito, 
quale nella revoca o nella scelta dei ministri ne sa-
rebbe la conseguenza ? Sarebbe questa :, la Corona 
potrebbe dimettere a capriccio e sempre un Ministero 
appoggiato dalla gran maggioranza, delle stesse una-
nimità della Camera e del paese. Ciò la Corona potrebbe 
ripetere ogni giorno se lo volesse. Dall'elitra parte po-
trebbe chiamar ministri uomini che la nazione abborre 
che l'opinione della maggioranza respinge. Dove si an-
drebbe con questa comoda teoria, che crederebbe l'as-
solutismo più strano ed il caos con esso ? Che cosa di-
reste voi se la Corona avesse nominato ministro Don 
Margotto, o il conte Solare Della Margherita, o un al-

tro di opinioni conosciute contrarie alla condizione 
legale del paese ? 

Voci. Non vi ha diritto ! 
MICELI. Che cosa avreste vói detto se la Corona avesse 

chiamato ministri uomini i quali siano stati in ribel-
lione reazionaria contro lo Statuto fondamentale del 
regno ? Voi avreste detto : noi dobbiamo interpretare 
gli articoli dello Statuto col senno e non col capriccio, 
ed il senno ci assicura non esser possibile che la Co-
rona si permetta eli allargare tanto questa sua prero-
gativa da distruggere tutte le prerogative della nazione 
rappresentate dalla Camera de' deputati. 

Signori, le due prerogative non debbono elidersi, non 
debbono distruggersi, ma convivere, stando ognuna 
ne'suoi limiti. Se si ammette così grande ampiezza alle 
facoltà della Corona contemplate nell'articolo 65, voi 
distruggete le prerogative della Camera contemplate 
negli articoli.47 e 67. L'ermeneutica legale impone 
che noi per interpretar giustamente gli articoli della 
legge i quali riguardassero diritti, contenessero prin-
cipii che possono venir in urto tra loro, dobbiamo in-
terpretarli in un modo dialettico che concilii e con-
temperi le ragioni che vengono in cozzo. 

Ebbene, interpretato come vuole l'onorevole La Mar-
mora ed i suoi colleghi l'articolo 65, è distrutta la pre-
rogativa della Camera, è anelato in fumo tutto il valore 
costituzionale di essa. 

Io spero, o signori, che la Camera italiana non per-
metterà che questa prerogativa, in cui consiste uno 
dei principali suoi diritti, che le dà il solo mezzo effi-
cace di compiere i suoi ardui "doveri, sia così altamente 
manoméssa, sia con tanta disinvoltura distrutta. Son 
certo, o signori, che da questa -parte della Camera 
si proporrà nella fine della discussione un voto di 
sfiducia al Ministero per la sua condotta politica, am-
ministrativa e finanziaria. Desidero vivamente che 
in quest'ordine del giorno sia rilevato il fatto della in-
costituzionalità della sua nascita, allora io molto vo-
lentieri voterò quell'ordine dei giorno, e dirò che la 
Camera italiana non ha semplicemente creduto di cen-
surare un sistema politico, che così mal corrisponde 
alla dignità ed agli interessi più vitali del paese, ma 
che ha voluto dare avviso a qualunque Gabinetto, per-
chè rispetti come sacre ed inviolabili le prerogative 
della rappresentanza nazionale, che sacre ed inviola-
bili sono dichiarate dallo Statuto. (Bravo! Bene!) 

CHIAVES, ministro per Vinterno. Non sorgo per en-
trare nel merito della questione generale che ci oc-
cupa, ma comprenderà agevolmente la Camera come 
non sia possibile lasciare senza risposta 1' ultima que-
stione trattata dall'onorevole Miceli. 

Egli la disse una questione di prerogative, e que-
stione di prerogativa è realmente; solo nel volerla 
sciogliere l'onorevole preopinante, per tutelare le pre-
rogative della Camera, veniva a fare gravissima offesa 
ad un'altra prerogativa la quale è pure tra le basi es-
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senziali del nostro pubblico diritto e della nostra co-
stituzione. 

Dopo il voto del 19 dicembre dal preopinante ri-
chiamato io aveva infatti dichiarato a questa Camera 
che il Ministero aveva creduto di rassegnare le sue 
dimissioni nelle mani di S. M. che le aveva accettate. 
La Corona poteva in questo stato di cose nominare 
altri ministri, poteva riconfermare gli stessi ministri. 

S1NE0. Non riconfermarli, ma rinominarli. 
MINISTRO PER L'INTERNO. Poteva modificare il Ga-

binetto. 
L'apprezzamento dato dalla Corona a questo stato 

eli cose si tradusse nella nomina dei ministri che com-
pongono il Gabinetto che sta attualmente dinanzi a 
voi. Che questa nomina sia per sè un omaggio reso al 
voto della Camera, ocl un riconoscimento dei diritti 
che al suo voto si appartenevano ninno v'ha che possa 
negarlo. 

Si dice che questi ministri non potevano essere ri-
confermati. A me invece non sovviene di alcun caso in 
cui siasi pur mosso il dubbio su questa facoltà della 
Corona. 

Bensì mi sovviene di più casi nei quali i ministri 
demissionari furono riconfermati. 

SINEO. Non dopo l'accettazione della clemissione. 
PRESIDENTE. È pregato di non interrompere. 
MINISTRO PER L'INTERNO. L'onorevole Sineo, il quale . 

ora m'interrompe, sarà al pari di me in grado di ricor-
dare questi casi, poiché essi riflettono appunto il tempo 
durante il quale il Parlamento non era che Parlamento 
subalpino. 

Si fa una difficoltà riguardo all'accettazione. Volete j 
una prova evidentissima che questa non è difficoltà? ! 

Vedete che i ministri seguitarono a firmare i decreti 
anche dopo che venne annunziata alla Camera la loro 
demissione, e che continuarono ad avere la responsa-
bilità dei loro decreti. Voi comprendete >dunque che 
quest'accettazione non significava altro se non se che 
i loro portafogli rimanevano a disposizione della 
Corona. 

Ma perchè i ministri, i quali erano deputati, dopo 
la conferma loro non si ripresentarono al loro col-
legio elettorale ? 

La questione, o signori, è già stata alquanto pregiu-
dicata in questa Camera, quando venne la mia elezione 
portata a verificazione, dopo che il nuovo Ministero 
già si era presentato alla Camera, e la Camera mi 
onorò della sua convalidazione, e verificati i poteri 
venni dal nostro onorevole presidente proclamato de-
putato del mio collegio elettorale. 

Forse si potrà dire che quest'elezione veniva in se-
guito alla formazione del nuovo Ministero, e ci si potrà 
vedere qualche differenza fra la condizione mia e quella 
degli onorevoli miei colleghi; ma gli onorevoli colleglli, 
appunto perchè continuarono a firmare come ministri 
fino al giorno della loro riconferma, si trovavano in 

condizione tale da non mutare come funzionari la loro 
condizione, per quella riconferma, ed allo stesso modo 
che seguitarono a firmare i decreti colla stessa respon-
sabilità, .continuarono ad avere diritto di sedere e vo-
tare in questa Camera come deputati. 

Ho udito poi con un certo piacere l'onorevole Mi-
celi parlare di una necessità in cui si era, di togliere 
di mezzo una mistificazione. Ebbene, o signori, io credo 
che fosse questo che adottò la Corona il modo più 
efficace per impedire che una mistificazione avesse 
luogo, o quanto meno che la mistificazione si protraesse 
eli soverchio. Sì, o signori, furono pronunziate da que-
sto banco il 19 dicembre parole, a cui fu data una 
lamentevole interpretazione, la quale riferita sopra-
tutto ai nobili intendimenti di chi le pronunciava, con-
veniva fosse rettificata non solo con dichiarazioni ma 
col fatto, il quale chiarisse che quelle parole non inte-
sero mai acl offendere la prerogativa di alcuno dei po-
teri dello Stato. Ebbene, o signori, l'illustre uomo di 
Stato che pronunziava queste parole si riprensentava 
a questa Camera e veniva dinanzi a voi col proposito 
di agevolarne i lavori e le deliberazioni. Or noi doman-
diamo quale poteva essere maggiore omaggio reso al 
voto della Camera, quale potesse essere più scrupolosa 
osservanza dei diritti e delle prerogative che alla Ca-
mera competono. 

Il Ministero si riserba di elare, ad altro momento nel 
merito della questione generale che ora ci occupa, 
quelli schiarimenti che crederà opportuni. 

Credo che queste parole possono tranquillare la Ca-
mera e persuaderla che questo Ministero non sta ora 
incostituzionalmente in faccia ad essa, e coloro fra i 
ministri i quali danno il loro voto nelle deliberazioni 
della Camera, hanno veramente il diritto di darlo come 
rappresentanti della nazione. 

FARINI. Signori, fra i bilanci, dei quali ci vien chiesto 
l'esercizio provvisorio , quello della guerra, secondo 
documenti presentati dall'onorevole Sella nella tornata 
del 13 dicembre scorso, importava una spesa di 
186,835,510 lire. 

Con questa spesa il Governo si proponeva di tenere 
costantemente sotto l'armi, durante il 1866, 237,998 
uomini. Un reale decreto del 30 dicembre scorso re-
stringeva i quadri dell' esercito e recava altre modifi-
cazioni all'ordinamento militare del paese. Da questo 
reale decreto seguiva un secondo progetto di bilancio 
per il 1866, il quale, con una spesa di 177 milioni 673 
mila lire, si proponeva di tenere sotto le armi durante 
tutto l'anno meno di 230,000 uomini. 

Succeduta l'attuale alla passata amministrazione, era 
suo primo atto, credendo forse interpretare i voti di 
economia da ogni lato manifestati, sospendere la chia-
mata sotto le armi della leva, classe 1845, mentre già 
erano stati mandati in congedo illimitato quegli uo-
mini che da questa classe dovevano essere sostituiti 
per tenere a numero l'esercito, 
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Nella seduta del 22gennaio scorso l'onorevole ministro 
delle finanze, esponendo quali fossero gli intendimenti 
del Governo, lasciava intendere che si sarebbero intro-
dotti 54 milioni d'economie nei pubblici servizi, sul 
primo progetto di bilancio, de' quali 30 milioni sareb-
bero ricaduti sul bilancio della guerra e della marina. 

Se male non mi argomento, le economie per circa 
9 milioni già introdotte dal ministro Petitti, col regio 
decreto L.0 dicembre 1865, e la non chiamata leva, 
classe 1845, sono le fonti dalle quali scaturiranno le 
economie, per quella parte dei 30 milioni che debbe 
ricadere sul bilancio della guerra. Se pertanto oggi 
fosse concesso l'esercizio provvisorio tacendo sovra di 
ciò, noi sanciremmo i due fatti compiuti: di questi 
assumeremmo la nostra parte di responsabilità in faccia 
al paese. 

Del primo, attinente all' ordinamento dell'esercito, 
10 non intendo trattare ora particolarmente. 

Del secondo, io credo invece sia nostro debito occu-
parci oggi come quello che muta la forza da tenersi 
sotto le armi nel corso dell'anno 1866, e la forza del-
l'esercito cade appunto sotto la sanzione del Parla-
mento allorché si discutono i bilanci. 

Egli è da questo punto eli vista, o signori, che in-
tendo discorrere delle economie enunciate dal mini-
stro delle finanze, ed è per questo che a me converrà 
entrare in qualche considerazione sulla forza del nostro 
esercito. 

Discorrendo della forza militare d'Italia, premetto 
che io non mi discosterò dalle massime che prevalgono 
intorno alla costituzione degli eserciti permanenti. 

Non me ne scosterò, perchè se da un lato auguro in 
occasione di guerra il più largo concorso dei volon-
tari, delle guardie nazionali, di tutte le forze della 
nazione, quale potente ausilio all'esercito, dall'altra 
ho profonda convinzione che sarebbe far gettito delle 
forze che abbiamo lo andar in cerca dì nuovi metodi 
ed esperimenti, dei quali, ammessa la efficacia, è pur 
sempre necessaria lunga educazione nazionale per 
trarre vera potenza. 

Non me ne scosterò, perchè dovendo noi combattere 
eserciti permanenti in una guerra grossa, la quale, 
pelle condizioni speciali del nostro territorio, può 
iniziarsi con qualcuna di quelle battaglie che decidono 
le sorti di una campagna, io temerei che grave danno 
potesse venire all'Italia se al numero dei nostri soldati 
non si accoppiasse quella saldezza che sfida i rovesci. 

Nè mi smuove dal mio concetto l'esempio della 
guerra testé combattuta tra i Federali ed i Confederati 
in America ; nei due campi simile era l'ordinamento, 
nè io so comprendere come, dalla prevalenza dell'una 
sull'altra parte si possa arguire qual prova gli eser-
citi del Nuovo Mondo farebbero contro quelli della 
vecchia Europa. 

Nè l'esempio di una forte nazione vicina ha per me 
maggior peso ; imperocché, quando si considerino le 

condizioni speciali a lei fatte dal diritto pubblico eu-
ropeo ; quando si rifletta alla quasi nessuna probabi-
lità per lei di una guerra offensiva ; quando si ponga 
mente quanto alla guerra difensiva della Svizzera mi-
rabilmente si presti la natura montuosa della con-
trada, si vedrà di quanto le necessità militari nostre si 
differenzino dalle sue. 

Nè l'esempio dei volontari inglesi, nè quello del-
l'ordinamento prussiano, recato in mezzo ieri dall'o-
norevole Ricciardi quale modo di trasformare gli eser-
citi permanenti per guisa da rendere possibile un grosso 
esercito in guerra ed uno scarso numero di soldati nei 
momenti in cui le esigenze della finanza sulle altre 
prevalgono, hanno per me maggior importanza. Avve-
gnaché se l'organamento dei volontari inglesi, non an-
cora provato al crogiuolo dell'esperienza, potrà ottimo 
riuscire, non bisogna dimenticare lo scopo a cui sono 
destinati questi volontari, la difesa cioè del territorio 
inglese, il quale è m condizioni ben altrimenti favore-
voli alla difensiva del nostro, entro cui sta saldamente 
trincierato il nemico. Per mia parte, lo dirò franca-
mente, io considero l'organamento dei volontari in-
glesi, piuttosto che un sistema di trasformazione degli 
eserciti permanenti, uno spediente per rimediare alla 
debole costituzione di quello; costituzione che, d'altro 
lato, sarebbe stato difficile mutare senza grave pregiu-
dizio degli interessi economici speciali all'Inghilterra, 
e senza grave contrasto cogli usi e colle tradizioni sue. 

Nè diverso da uno spediente fu , nella sua origine, 
l'ordinamento prussiano ; poiché per il trattato di Til-
sitt impostosi alla Prussia di non tenere mai sotto le 
armi più eli 42,000 uomini, convenne a lei cercare 
mezzo di eludere la legge dettata dal vincitore Bona-
parte, mantenendo i quadri d'un grosso esercito, e fa-
cendo per questi passare per breve tempo la maggior 
parte della nazione. 

Del resto l'antico ordinamento prussiano venne già 
ora profondamente modificato allargando a tre anni 
la permanenza dei soldati sotto le armi : e del nuovo 
sistema ben altre prove, a chiarirne la bontà, si esi-
gono che non sia stata la guerra danese combattuta di 
fresco, mentre dell'antico gii avvenimenti del 1848 
provarono la poca solidità e la necessità di una com-
pleta trasformazione. 

Al 30 settembre 1864 la forza dell'esercito italiano 
sotto le armi era di 299,000 uomini in tutto, cioè 
15,000 uffiziali e 284,000 uomini di bassa forza. 

Al 31 gennaio 1865 la bassa forza era ridotta a 
251,606, uomini. 

Tolgo la prima di queste cifre dalla relazione sul-
l'andamento delle leve eseguite in Italia sino al 30 set-
tembre 1864 ; la seconda dalla relazione che precedeva 
il disegno di legge con cui veniva chiesto al Parlamento 
fosse concesso descrivere la classe 1845. Ambedue 
le cifre sono pertanto ufficiali. 

Sebbene mi manchino i dati ufficiali per istabilire 
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quale sia attualmente la forza dell'esercito sotto le armi, 
io credo di non andare errato, e lo mostrerò in ap-
presso, affermando questa stare t ra i 190,000 e i 200,000 
uomini.., 

Una voce. Di bassa forza ? 
FAIIIM. Tutto compreso. 
Permetta la Camera che io esamini brevemente la 

serie dei provvedimenti coi quali l'amministrazione 
della guerra sottrasse in poco più di un anno, all'eser-
cito circa 100,000 soldati. 

Dalle pubblicazioni ufficiali ho raccolto che l'eser-
cito al 30 settembre 1864 si componeva di sei classi 
di prima categoria 1838-39-40-41-42-43 e di un mi-
gliaio, o poco più, di uomini di classi anteriori, delle 
seconde categorie 1840-41 e finalmente di oltre cento-
mila uomini di ordinanza, obbligati, cioè, per legge a 
compiere la ferma di otto anni in servizio continuato 
sotto le bandiere. 

Appare dagli stessi documenti che la forza al 31 gen-
naio 1865 si componeva delle classi 1840-41-42-43-44, 
e circa di 82,000 uomini di ordinanza oltre a un mi-
gliaio di uomini eli classi anteriori. Per passare dalla 
prima alla seconda cifra vennero dunque congedate le 
classi 1838-39, le seconde categorie 1840-41 e final-
mente circa 15 mila uomini di ordinanza. 

Nel 1860, e dopo il 31 gennaio, essendosi eseguite 
contemporaneamente due leve, ne viene per necessaria 
conseguenza che anche al 31 gennaio 1865 l'esercito 
doveva essere composto di sei classi di prima categoria 
per avere sotto le armi uomini i quali fossero nei primi 
cinque anni di servizio. 

Da questo solo riflesso si vede che furono congedati 
alcuni uomini prima che avessero compiuti i loro cin-
que anni sotto le armi. Come si poterono poi conge-
dare 15 mila uomini e forse più di ordinanza, mentre 
è precisato dalle statistiche ufficiali che nel 1864 soli 
2465 uomini di ordinanza compivano la loro ferma? 

Ciò si ottenne concedendo congedo illimitato ai na-
poletani delle leve 1859 e 60, i quali, appartenendo 
alla categoria di ordinanza, avrebbero"* dovuto stare 
sotto learmi fino a parte del 1867,ed a parte del 1868. 

Ogni specie di ferma e la sua durata essendo fissata 
da provvedimenti legislativi, panni non si potesse con 
semplici provvedimenti amministrativi variare gli ob-
blighi che a ciascuna specie di ferma incombono. 

Dal 31 gennaio 1865 ad oggi fu congedata la classe 
del 1840, furono congedati gli uomini del treno 1841 
e 42 per anticipazione, i napoletani delle leve 1859 e 60 
venuti sotto le armi dal primo gennaio 1864 in poi ; i 
napoletani della leva 1861 venuti sotto le armi fino al 
31 dicembre 1863, e gii uomini d'ordinanza che avevano 
finito il loro tempo di servizio. Se a questi uomini con-
gedati voi aggiungete le perdite naturali sofferte in un 
anno dall'esercito, voi troverete che dal 31 gennaio ad 
oggi furono congedati circa 60 mila uomini. Alcuni di 
questi congedi furono anche in questo caso concessi 
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per anticipazione, ne ho citato qualcuno ; ed ài napo-
letani poi della leva 1861 furono concessi questi con-
gedi, sebbene non avessero in media che tre anni e 
mezzo di servizio e la legge prescrivesse otto ne pas-
sassero sotto le armi. 

Nel bilancio del 1865, come già notai, la forza da 
tenersi sotto le armi ascendeva a 251,134 uomini; nel 
primo progetto di bilanciopel 1866 ascendeva a237,998 
uomini; nel secondo progetto, a meno di 230,000 uo-
mini, ed i 60,000 uomini già mandati in congedo do-
vevano essere sostituiti dalla nuova leva per tenere 
l'esercito a 230,000 uomini : altri da congedarsi, prima 
dell'arrivo di questa sotto le armi, non vi erano. 

Questi sono i criteri per cui, non chiamata ora la 
nuova leva, io ho creduto non portare giudicio avven-
tato dicendo che fra i 190,000 edi 200,00 uomini sarà 
in questo momento ridotto l'esercito sotto le armi. 

E siccome grosse ed immediate economie io non sa-
prei vedere, che, ammessane anche la possibilità, ci vor-
rebbe al certo lungo tempo per studiarle ed eseguirle, 
così io credo che le economie promesse dal Governo si 
conseguiranno tenendo durante tutto l'anno l'esercito 
colla forza che ora ha. Solo in questo modo so ren-
dermi ragione di 25 milioni di economie sul primo pro-
getto di bilancio della guerra. 

E questa forza sufficiente nelle condizioni attuali 
d'Italia. 

Quando si vede, senza mutazione nelle condizioni 
d'Europa e di Italia, nel primo progetto di bilancio 
del 1866 diminuita la forza dell'esercito a petto di 
quella del 1865 di 13 mila soldati; quando si vede 
questa diminuzione portata, pochi giorni dopo, col se-
condo progetto recata a circa 20 mila uomini ed oggi, 
con disposizioni amministrative estesa a circa 60 mila 
uomini, il dubbio mi par ragionevole. 

Ma non voglio, ne posso di mia autorità risolvere 
la questione; so quanto poca sia la mia autorevolezza, 
e so che in fatto di cose militari sovratutto, l'autorità 
personale ha grande influenza sul? opinione dell' uni-
versale. Alla Camera spetta risolvere il dubbio affac-
ciato ; a me, se lo permettete, onorevoli colleghi, ricor-
dare quanto dai nostri uomini autorevoli fu scritto in 
proposito ; quanto dal 1860 in poi da noi fu fatto, 
quanto fanno in questo momento le nazioni a noi 
vicine. 

Nel 1848 e nel 1849 schiacciata per soverchianza 
d'eserciti stranieri, l 1 Italia fu capace, essere un forte 
ed ordinato esercito nazionale uno dei fattori indispen-
sabili della riscossa. 

Da quest'unanime consenso debbonsi ripetere i sa-
crifizi con rara abnegazione incontrati dal Piemonte ; 
il primato acquistato dalle forti provincie subalpine; 
le discordie partigiane nostre posate davanti alle tombe 
di Novara, di Venezia, di Roma. {Bravo! Bene!) 

A questo convincimento noi dobbiamo le gloriose 
pagine del 18.5-9-60, lo accorrere della parte più eletta 
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della nazione là dove vi fosse uno straniero da coni- j 
battere, una dinastia antinazionale da abbattere. 

Era adunque fatale che il Governo sotto cui. per felici ! 
eventi, andavansi raccogliendo prima otto, poi undici, 
da ultimo ventidue milioni d'Italiani, che il -Governo 
al quale incombeva compiere la unità della nazione, 
dovesse con ogni cura preparare armi ed armati in 
quel maggior numero che si potesse. 

Nessuno allora censurava le troppe spese per la 
guerra ; nessuno discuteva se la forza dell'esercito fosse 
troppa; se discussione, se censuravi era., queste suona-
vano essere il Governo troppo lento negli apprestamenti 
militari, per cui nessun sacrificio pareva grave. E nei 
bilanci successivi della guerra dell'anno 1860 in poi 
noi troviamo registrati in media, anno 1860 uomini 
188,801, spesa 258mìlioni ; 1861 uomini 281,617, spesa 
298 milioni; 1862 uomini 283,813, spesa 290 milioni; 
1863 uomini 290,316, spesa 251 milioni; 1864 uo-
mini 290,946, spesa 256 milioni ; 1865 uomini 253.275, 
spesa 193 milioni; 1866 (sono le mie induzioni) fra 
190,000 e 200,000 uomini, spesa 160 milioni. 

Nel 1862, estesa già la leva a tutta Italia, fu pen-
siero di chi reggeva il Ministero della guerra, pren-
dendo-occasione dalla presentazione del bilancio 1863, 
esporre quali fossero i suoi intendimenti intorno allo 
ordinamento delle forze nazionali. A queste pubblica-
zioni tennero dietro altre del compianto generale 
Fanti; a lui replicava l'onorevole generale Petitti, au-
tore del bilancio del 1863. Lasciata da banda ogni parte 
tecnica della controversia, a me preme sia posto in 
sodo come i due onorevoli generali in ogni guistione 
d'ordinamento discordi, in ciò solo convenissero, do-
versi secondo il generale Petitti, sul piede di pace, 
tenere 245,000 soldati; secondo il generale Fanti sino 
ad Italia fatta (son sue parole) 250,000 uomini. 

A queste sentenze che io cito qui come quelle le 
quali propugnate in tempi in cui le preoccupazioni fi-
nanziarie non facevano, come oggi, velo allo spassio-
nato giudizio di molti, io mi unisco, e mi vi unisco 
tanto più volentieri quando considero quello che fanno 
le nazioni a noi vicine. 

La Francia, o signori, la quale teste ritoccava i qua-
dri del proprio esercito, non disarmava, chè anzi, e 
voi lo sentiste non è guari ripetere in un' occasione 
solenne, la forza combattente non era punto toccata. 
La Francia, dicevo, ha tuttora 390,000 uomini sul bi-
lancio del 1866. 

Ma per confrontare il nostro col bilancio francese 
bisogna renderli anzitutto omogenei, cioè, tener conto 
di altri soldati che, oltre ai 390,000 uomini, sono in 
esso compresi ; bisogna, cioè, tener conto di 2897 uo-
mini della guardia di Parigi, di 2045 uomini dell' o-
spizio degl'Invalidi, del personale degli istituti e delle 
scuole militari, i quali tutti non yanno compresi in 
quei 390,000 uomini. 

Bisogna poi anche considerare che per una non vec-

chia istituzione, quella cioè della seconda porzione del 
contingente, la Francia ha mezzo col proprio bilancio 
ordinario della guerra eli rinforzare ogni anno durante 
certi mesi notevolmente i corpi delle varie armi del 
proprio esercito. 

La spesa per questa seconda porzione del contin-
gente è nel bilancio del 1866 ragguagliata a lire 
9,583,906 ; e con quest^ spesa, ripartita su tutto l'anno, 
la Francia avrebbe mezzo di tenere sotto le armi co-
stantemente 13,800 uomini di più, cosicché, malgrado 
la riduzione testé avvenuta, io affermo che la Francia 
può col suo bilancio normale di pace tenere tutto 
l'anno 410 mila uomini. 

Ragione fatta della popolazione dei due paesi, l'Italia 
per essere in condizioni uguali, per numero d'uomini, 
dovrebbe avere 237,800 uomini sotto le armi. E notate, 
vi prego,che se anche noi avessimo 237,800 uomini sotto 
le armi, la nostra forza mobile sarebbe sempre inferiore 
alla francese; che i 21 mila carabinieri del nostro eser-
cito, perchè stessero in ragguaglio coi 25 mila carabi-
nieri dell'esercito francese, converrebbe fossero ridotti 
ad undici mila; i nostri 4754 veterani ed invalidi delle 
varie armi per essere ragguagliati ai 2854 francesi, 
dovrebbero essere ridotti a 1,655 ; il perchè onde la 
forza mobile nostra stasse in proporzione colla fran-
cese, converrebbe a noi tenere sotto le armi 250,800 
uomini. 

Sarebbe stato pur mio desiderio, o signori, sotto-
porre a minuto esame il bilancio austriaco e trarre da 
questo confronti fra il nostro esercito e quello col 
quale, se la fortuna ci aiuti, dovremo quando che sia 
misurarci. 

La scarsezza dei documenti raccolti e la grande dis-
somiglianza tra il nostro ed il bilancio austriaco, nel 
quale, ad esempio, mentre da un lato sono compresi 
molti invalidi e pensionati, dall'altro non vi è anno-
verata la gendarmeria, mi resero impossibile questo 
confronto. 

Però dalle discussioni, avvenutene! maggio 1865 da-
vanti al Reichstratt di Vienna, sul bilancio della guerra 
del 1865 mi è staio dato raccogliere alcuni dati, che io 
intendo esporre alla Camera, sulla forza dell'esercito 
austriaco, e quello che più monta, secondo me, sulla 
sua dislocazione. 

Dall'esposto del relatore del bilancio austriaco signor 
dottor Giskra risulta che nel maggio 1865 l'Austria 
aveva sotto le armi 30,000 uomini di più di quello che al 
momento stesso avesse la Francia, che, cioè, l'Austria 
aveva 430,000 soldati ; che l'esercito dei confini sudocci-
dentali (Yenezia, Dalmazia, ecc.) ascendeva a 145,000 
uomini, di cui 129,000 erano combattenti. Questa forza 
era più numerosa di quella tenuta in Italia nel 1864 di 
20,712 uomini; si trovava sul piede di guerra come se 
si trattasse di una guerra grossa imminente, ed era 
suddivisa in 145 battaglioni, 42 squadroni, 41 batterie, 
59 compagnie di artiglieria. 

» 
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Egli è vero d i e gravi furono le riduzioni su quel bi-
lancio del 1865 introdotte dalla Commissione ed ap-
provate dalla Camera; riduzioni le quali, secondo il 
relatore, avrebbero dovuto trar seco la diminuzione di 
45,000 uomini nella forza sotto le armi. 

Bisogna notare però che il Governo respingendo la 
prò posta del signor dottor Giskra, che faceva ascendere 
le economie a circa 17,000,000 di fiorini, le accettava 
solo per 11 milioni, proponendosi di attuare queste 
pel diminuito costo dei viveri dai dì della compila-
zione del bilancio a quello della discussione, differendo 
3a compra di nuove artiglierie, differendo la costru-
zione di nuove fabbriche militari, rifiutandosi però a 
porre l 'infanteria intieramente sul piede eli pace in 
Italia dove si sarebbe limitato a diminuire soltanto i 
cavalli del treno e dell'artiglieria. 

Del rimanente bisogna tener presente che le proposte 
del relatore signor Giskra non erano tassative, limitan-
dosi egli a chiedere l'economia di 17 milioni, senza esi-
gere fosse fatta piuttosto nell'una che nell'altra ma-
niera. Anzi la Commissione consigliava il Governo ad 

„aumentare anche l'esercito in Italia, se convenisse, to-
gliendo soldati dal centro dell'impero, per esempio, da 
Vienna. E bisogna pure che io dica che, a quanto pare, 
i bilanci della guerra austriaci sogliono essere compi-
lati con molto margine, poiché oltre agli 11 milioni di 
economie concesse, il Governo prometteva di rispar-
miate altri 3 milioni di fiorini se il basso prezzo dei 
viveri continuasse, ed il relatore aveva osservato che 
dai consuntivi del bilancio della guerra pel 1862, già 
presentati, si era rilevato che sulle somme votate dal 
Parlamento il Governo aveva saputo fare da sè una 
economia di 16 milioni di fiorini, e che se non si pote-
vano, mancando i consuntivi, precisare le economie 
risultanti dal bilancio 1863, andava però osservato 
che in quell'anno il Governo aveva potuto concentrare 
15 mila uomini in Gallizia senza domande di nuovi cre-
diti al Parlamento. 

Termino questi ragguagli osservando che il barone 
De Frank, ministro per la guerra, dichiarava nella di-
scussione sul bilancio non esser mai stato l'esercito 
austriaco dal 1787 in poi sul suo piede normale di 
pace; essersi dopo la campagna del 1859 operata una 
grande trasformazione allargando i quadri rispetto 
alla bassa forza, da ultimo le piazze dei confini sud-
occidentali dell'impero possedere quella gagliardìa 
che non fa dubitare dell'avvenire. 

Che il voto della Camera austriaca sia stato o 
no assecondato 5 io non so ; ne so che l'esercito 
austriaco in Italia da quell'epoca sia stato o no dimi-
nuito. 

Questo so che il progetto di bilancio austriaco pel 
1865 non recava che un' economia di 270,000 fiorini 
sull'anno 1864, e che mentre nel maggio 1865 a Vienna 
si discuteva la diminuzione dell'esercito, noi tenevamo 
37,000 soldati di meno di quello che non fossero te-

nuti nell'anno precedente, e che ora questa riduzione 
è ancora estesa ad altri 60,000 uomini. 

Ed ora, o signori, io penso che non vi sarà discaro 
che io ricordi quale fosse la forza tenuta sotto le armi 
dal Piemonte negli anni che passarono dal 1849 al 
1859. 

Ricorderò adunque che nei bilancio del 1852 si tro-
vavano nella sola parte ordinaria iscritti 51,200 uo-
mini, e nel bilancio del 1859, 48,482 soldati. Per tro-
varsi nella stessa condizione l5 Italia, a ragione di po-
polazione, dovrebbe avere tra i 227 ed i 213 mila sol-
dati. 

Lo sproporzionato numero di carabinieri però che 
esiste nell' esercito italiano, non esisteva nell'esercito 
piemontese ; per cui anche a questa stregua l'esercito 
italiano dovrebbe stare fra i 218 ed i 232 mila uomini 
onde avesse la forza efficiente di quello. 

Questo confronto fra la forza dell'esercito italiano 
in tempo di pace e quella dell' esercito piemontese, 
non avuto solo rispetto alla ragione della popolazione, 
ma ben anco a importanti considerazioni morali e ma-
teriali, veniva già dall'onorevole generale Petitti insti-
tuito nella prefazione del bilancio 1863, allorché pro-
poneva un piede di pace di 242 mila uomini. 

Leggo le sue parole : 
« Paragonando poi l'effettivo di 242,000 uomini con 

quello di 51,200 che nei bilanci dell'antico regno di 
Sardegna veniva stabilito per l'anno 1852, e fatta ra-
gione del rapporto fra la popolazione di quello e 
quella del regno "d'Italia, si troverebbe il primo supe-
riore di alquanto al secondo, e potrebbe quindi da 
questo confronto apparire soverchio. 

« Ma le condizioni peculiari del regno non afforzato 
da naturali confini, la configurazione speciale di esso, 
per cui molte provinole distano grandemente dalla 
frontiera minacciata, le incertezze del presente, i pe-
ricoli dell'avvenire rendono di per sè manifesto come 
sia necessario avere sempre pronta una forza attiva 
sufficiente a contenere l'impeto d'un'irruzione improv-
visa, un nucleo de'depositi per facilitare la chiamata 
delle classi sotto le armi, e fanno così anche da questo 
lato ragione dell'effettivo più sopra proposto. » 

Mentre che poco più sopra rispondendo a chi avesse 
obbiettato la gravezza della spesa per questo effettivo, 
aveva detto : 

« L'effettivo poi di 212,000 uomini proposto pel 
tempo di pace, tenuto conto degli ufficiali, è di gran 
lunga inferiore alla forza che l'Austria ha permanen-
temente sotto le armi ; uguale a un dipresso a quella 
di 4u0,000 uomini mantenuti dalla Francia. 

« Potrebbe ad alcuno per avventura sembrare che 
sia troppo gravoso pello Stato il mantenere 212,000 
uomini sul piede di pace, poiché se a queste truppe 
attive si aggiungono i carabinieri reali, i veterani, gli 
invalidi, ecc., il pubblico erario dovrà permanènte-
mente sopperire al mantenimento di 242,000 uomini 
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circa. Ma provvedere alla salute del paese è suprema 
legge, che ad ogni altra considerazione va anteposta, 
per cui lieve debbe sembrare ogni sacrificio, finché il 
regno non abbia acquistato i suoi naturali confini, 
l'Italia la sua totale indipendenza, la cosa pubblica un 
saldo e duraturo ordinamento. 

« Al postutto ragioni puramente militari vogliono 
sia tenuta una certa proporzione fra l'effettivo del 
•tempo di pace e quello del tempo di guerra ; arrogi 
essere fuori di ogni controversia che i quadri dell'eser-
cito debbono nell'un caso e nell'altro essere sempre 
mantenuti gli stessi, e per conseguenza quelli del 
tempo di pace sufficienti all'aumento che l'esercito ri-
ceve in tempo di guerra; che la forza presentemente 
sotto le armi deve offrire mezzo di istruirli ; che, ove 
i quadri non sieno ben istrutti, ben disciplinati, forniti 
di spirito militare, venuta l'ora delle forti prove, sarà 
sempre dubbia la saldezza dell'esercito ed apparirà 
sempre più addimostrata la necessità dell'effettivo del 
piede di pace sovra stabilito. » 
• I confronti, del rimanente, da me sin qui fatti, con-
fermano una delle massime fondamentali sulla forza 
degli eserciti permanenti, quella, cioè, che senza pre-
giudizio degli interessi economici e sociali del paese, 
l'esercito in tempo di pace può salire ad un per cento 
della popolazione ; anzi dimostrano che l'Austria e la 
Francia oltrepassano questa proporzione. 

Ed ora mi è necessario prevenire un' obbiezione e 
rispondere a chi chiamasse in colpa di contraddizione 
le mie parole d'oggi con quello che io aveva l'onore di 
esporre alla Camera quando nella scorsa Legislatura, 
essendo relatore della Commissione sulla leva dei nati 
nel 1845, proponeva che si descrivesse una forza annua 
di 46 mila, come sufficiente a mantenere un esercito di 
185 mila soldati sul piede di pace. 

Innanzi tutto conviene chiarire che a 185 mila 
uomini non era allora computato tutto l'esercito, ma 
soltanto la bassa forza sua; in secondo luogo che colle 
classi eli 46 mila uomini si veniva pure sempre a for-
nire al Governo il mezzo di tenere sotto le armi, colla 
solaparte ordinaria del bilancio, 213 mila soldati e 
quindi cogli ufficiali 225 mila uomini. 

La relazione che io ebbi l'onore di presentare alla 
Camera intorno a quel disegno di legge trattava questa 
questione della forza con alcune parole che prego la 
Camera di lasciarmi leggere : 

« Naturalmente dovendo prendere per punto di par-
tenza la forza dell'esercito in tempo di pace, la vostra 
Commissione non poteva che basarsi su quella dal 
Parlamento implicitamente sancita allorquando veniva 
concesso l'esercizio provvisorio del bilancio pel 1865.... 

« Non era certo suo mandato il discutere su questa 
forza ; non spettava a lei l'esaminare se, fino a quando 
le istituzioni militari non abbiano gettate profonde 
radici in tutto il regno, fino a quando l'Italia non 
abbia acquistato i suoi naturali confini, la cosa pub-

blica un quieto assetto, questo piede di pace possa e 
debba veramente essere conseguito, o se piuttosto tutta 
quella forza che è inscritta nella parte straordinaria 
del bilancio non dovrà rimanervi ancora per molti 
anni, e non potrebbe esserne tolta che con grande iat-
tura, per modo che la distinzione del bilancio risponda 
piuttosto a regole di contabilità che all'espressione 
del rapporto in cui stanno e staranno pur lungamente 
le condizioni del paese colle sue necessità militari. » 

Pare adunque che la nota di contraddizione non 
possa essermi apposta, e che da quel che ho letto ap-
parisca come, sebbene non fosse nostro mandato di 
discutere la questione della forza dell'esercito sul piede 
di pace, questione che allora poteva sembrare ac-
cademica, dal momento che 42 mila uomini erano por-
tati contemporaneamente sul bilancio straordinario, 
noi ci preoccupavamo di cautelare l'opinione pubblica 
contro possibili illusioni di economie che quei 42 mila 
uomini messi sul bilancio straordinario potevano far 
nascere. 

Coi 190 mila uomini circa, di cui sopra facevo pa-
rola, potremo noi, se aggrediti, resistere validamente al 
primo impeto eli una improvvisa irruzione ? 

Sommate, o signori, gli uomini appartenenti alla 
Casa militare del Re e dei reali principi, ai comandi 
di circondario, ai carabinieri reali, ai veterani ed agli 
invalidi, agli istituti militari, al corpo della reclusione 
militare, al corpo d'amministrazione ; tenete conto de-
gli ammalati che si hanno in un determinato giorno, 
eli quelli che sono detenuti alle carceri od alla reclu-
sione militare, eli quelli che sono in attesa di giudizio, 
di quelli in licenza straordinaria, elei non giunti di li-
cenza con o senza fedi ; sottraete poi dalla forza effi-
ciente dell'esercito tutti questi uomini non adoperabili 
in un determinato momento, e vedrete che io non esa-
gero asserendo che a 145 o 150 mila ascende la nostra 
forza disponibile. 

Ora se io tengo conto della dislocazione dell'eser-
cito e delle necessità della sicurezza pubblica nelle 
varie provincie, credo di non dilungarmi troppo dal 
vero affermando che in una settimana non si possono 
radunare più di 70 mila uomini nella valle del Po. 

Nè mi si dica che non saremo aggrediti : ricordiamo 
che l'Austria ha una rivincita da prendere su di noi; 
che fatti imprevedibili ed anche lo sgombro dei Fran-
cesi a Koma può offrirgliene il destro : ricordiamo che 
delle nostre indifese frontiere noi non possiamo pur 
troppo ripetere quello che il ministro austriaco della 

I guerra affermava con sicurezza delle frontiere sud-
• occidentali dell'impero. 

Ma qui io sento domandare: le classi in congedo 
illimitato richiamate sotto le armi non porteranno 
l'esercito a 400,000 uomini e le seconde categorie non 
costituiranno una potente riserva di oltre cento ot-
tantamila uomini ? 

Signori ! Le ferrovie, i telegrafi, le facili comunica-
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zioni hanno oggi reso più facili le mosse degli eserciti, 
più difficile sorvegliare il nemico, più improvvise le 
guerre. Ora quando il nemico poderoso in armi può 
da un momento all'altro piombare su di noi, avremo 
noi tempo di concentrarci, di chiamare le nostre classi, 
le nostre riserve, di riempiere i vuoti nostri quadri? 

E giacche la parola quadri mi è venuta alla bocca, 
bisogna che un'altra illusione sia allontanata da noi. 
Si dice, si ripete, si stampa ogni giorno : noi abbiamo 
i quadri completi, a che tenere tanti soldati sotto le 
bandiere ? 

Io nego risolutamente una tale affermazione. 
Noi non abbiamo, sto per dire non avemmo mai i 

quadri completi. Avere i quadri completi significa te-
nere in tempo di pace quel numero di uffiziali e sot-
t'uffiziali che sono necessari in tempo eli guerra. 

Ora noi mai avemmo i quadri dei depositi completi, 
attualmente più non abbiamo depositi ; in Francia, in 
Austria questi depositi sempre si ebbero e si hanno 
tuttora. 

Col decreto 18 dicembre 1864 contemporaneamente 
ad una diminuzione della bassa forza dell'esercito si 
toglievano ai quadri 2263 ufficiali; col decreto 30 di-
cembre 1865 forse altri mille ufficiali si toglievano ai 
quadri stessi. È questo conservare i quadri? Sono 
forse 2000 uffiziali che dal 18 dicembre 1864 in poi 
sono, o stanno per essere posti in aspettativa per ridu-
zione di corpo... 

Di PETTINENGO, ministro della guerra. Sono mille 
circa. 

FARINI... in tutto? Compresi quelli che ora e dal 18 
dicembre 1864 sono stati posti in aspettativa? 

MINISTRO DELLA GUERRA. Sì, ho qui le cifre. 
FARM. Io tengo dietro alle pubblicazioni, non im-

provviso cifre. Ci sarà errore di apprezzamento, ma si 
persuada il signor ministro che vi ho posto la mag-
gior cura, e non ho nessun interesse di esagerare. 

Con questi ufficiali in aspettativa per riduzione di 
corpo si può dire di conservare intatti i quadri, quei 
quadri di cui il ministro della guerra austriaco diceva 
con buoni quadri tali in pace che in guerra si può 
anche fidare di mediocri soldati ? 

Questa riduzione di quadri significa che in occasione 
di guerra noi saremmo condotti a qualcuno di quei 
mutamenti di ordinamento definiti alla vigilia di una 
campagna, come segno certo di un cattivo ordina-
mento, perchè gli eserciti sono fatti pel tempo di guerra 
e non per il tempo di pace. 

E non vi sia discaro che io legga come nella prefa-
zione del bilancio 1865 per la guerra, fosse dimostrato 
non essere conveniente che gli ufficiali i quali pel de-
creto 18 dicembre 1864 venivano sottratti ai quadri 
dell'esercito, fossero posti in aspettativa per riduzione 
di corpo. 

« Prendendo ora ad esame (così scriveva l'onore-
vole generale Petitti, ministro della guerra) l'insieme 

dell' organico da me presentato pel piede di pace, si 
scorge dallo specchio 1 rimanere in eccedenza ai qua-
dri numero 2263 uffiziali. 

« Mi affretto a soggiungere che gran parte eli questa 
eccedenza sarebbe prodotta dalla soppressione dei de-
positi, che io ho già accennato non doversi mandare 
ad effetto in modo repentino, ma grado a grado, per 
non sconvolgere il servizio. 

« Gli uffiziali eccedenti ai quadri saranno pagati 
sul bilancio straordinario, essendo mio avviso che deb-
bano essere mantenuti in servizio effettivo, e a dimo-
strare la convenienza di questa misura concorrono non 
solo considerazioni politiche, ma anche considerazioni 
d'interesse militare. 

« Lasciata in disparte la circostanza che, a tenore 
della legge sullo stato degli ufficiali, essi avrebbero in 
gran maggioranza diritto ai tre quinti di stipendio, 
quando fossero per riduzione di corpo collocati in 
aspettativa, ciò che ridurrebbe a poco il beneficio finan* 
ziario, è d'uopo riflettere al grave danno che derive-
rebbe col rimando a casa d'uffìziali per lo più gio-
vani, i quali negli ozi della vita domestica presto sca-
piterebbero nell'istruzione e nell'attitudine a sopportare 
i disagi e la severità della vita militare. » 

Pochi giorni dopo, mutato consiglio, venivano con-
cesse queste aspettative, di cui erano riconosciuti gli 
inconvenienti. 

Signori, io credo di affermare un fatto del quale noi 
abbiamo coscienza dicendo che l'Italia, presa nel suo 
insieme, non è in fatto di tradizioni militari superiore 
alla Francia, all'Austria, al Piemonte. 

Io confido quant'altri mai nel valore e nel patriotti-
smo degli Italiani. Ma quando veggo la Francia e l'Au-
stria star potenti in armi ; quando ricordo come nel 
1859 due delle classi più antiche dell'esercito piemon-
tese richiamate sotto le armi non poterono essere ado-
perate per la guerra; quando penso che ben 115 mila 
uomini delle nostre seconde categorie mai furono ad-
destrati nelle armi ; quando rifletto come da un'inva-
sione nemica possa essere paralizzata l'azione del Go-
verno in una parte del regno ; quando veggo come la 
configurazione d'Italia si opponga, più che quella di 
ogni altro paese , al pronto concentramento delle 
truppe, io temo gravi danni possano venirne alla 
patria nostra se si taglino i nervi al nostro giovine 
esercito. 

Signori, {Con calore) solleviamoci in nome d'Ita-
lia da quest'afa che ci opprime, siamo sobrii in 
tutte le spese anche in quelle per l'esercito, ma 
della sobrietà che allena non di quella che sfibra. 
(Bene !) Gridiamo al nostro popolo : lavorate e pa-
gate; miriamo al compimento dei nostri destini ri-
cordando che l'esercito, ora fattore di moralità e di 
educazione nazionale, pagherà largamente un giorno 
i sacrifizi che per lui s'incontrano. Solo in quel giorno 
quando il Ligure ed il Calabrese, combattendo pella 
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patria, moriranno insieme, noi acquisteremo coscienza 
delle nostre forze, e prenderemo in Europa il posto che 
ci spetta. (Bravo!) Egli è per queste considerazioni che 
io ho proposto un emendamento il quale suona l'invito 
al Governo di chiamare sotto le armi la classe eli leva 
1845. ( Vivi segni d'approvazione) 

DI PETTINENGO, ministro per la guerra. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Parli il signor ministro. 
MINISTRO PER LA GUERRA. Io sorgo, non per rispon-

dere ad uno ad uno agli appunti fatti dall'onorevole 
preopinante, sebbene io mi trovi pronto, ma.... (Mor-
morio $ impazienza) 

Foci. A domani ! 
MINISTRO l'Eli LA 61 ERRA. Prego la Camera di volermi 

accordare cinque minuti, lo domando per amor patrio, 
nell'interesse elei paese. 

Voci. Parli ! parli ! 
MINISTRO PER LA (il ERRA. Non sorgo, elico,per rispon-

dere a ciascuno degli appunti fatti dall'onorevole Fa-
rmi, ma non posso tacere che assai mi duole di vedere 
che il discepolo mio tanto abbia contristato l'animo 
di chi gli fu comandante. (Rumori a sinistra) 

Voci. Qui non c'è disciplina. 
Un deputato a sinistra. Nmno può impedire a un 

deputato di esporre liberamente la sua opinione. 
MINISTRO PER LA GUERRA. Ai sentimenti del cuore è 

sempre permesso di dare uno sfogo quando sono ispi-
rati da caldo amore^per il bene della patria. Signori, 
10 non posso lasciare la Camera, non posso lasciare il 
paese sotto l'impressione tristissima che potrebbe fare 
11 discorso dell'onorevole Farini, che io credo possa 
portare lo scoramento e nell'armata e nelle popola-
zioni. (Rumori ) 

Voci a sinistra. No ! no ! ' 
MINISTRO PER LA GUERRA. Signori, domando che non 

mi sia negato il silenzio che io serbai rispetto agli al-
tri. Se io così parlo si è perchè l'animo mio è conci-
tato e acceso dal vivo affetto che ho per il mio paese, 
e dal forte sentimento di quel dovere che mi chiamò 
su questo bancor - ' 

Ma, o signori, il lasciare il paese sotto l'impressione 
delle affermazioni che noi siamo così deboli, così 
sfasciati, e udire una cosiffatta censura di una misura 
alla quale io ho apposta la mia firma, è fatto tale che 
io credo aver diritto di chiarire subito la cosa, e di di-
mostrare assai brevemente che così non è. Se la Camera 
non vuole che io entri a discutere minutamente le cifre 
esposte dall'onorevole Farini, non lo farò e mi riservo 
di rispondere in altra circostanza a tutti gli appunti, a 
tutte le osservazioni che furono fatte riflettenti il Mini-
stero della guerra. Ma ora non posso a meno di dichia-
rare alla Camera, al paese, all'esercito, a chiunque desi-
deri saperlo che noi al momento abbiamo sotto le armi 
204 ,8 :4 uomini di cui 190,798 bassa forza. (Rumori ) 

PRESIDENTE. Facciano silenzio. 

MINISTRO PER LA GUERRA. Permettano: credo eh* ci 
dobbiamo a vicenda rispetto; quando un ministro 
parla, ha il diritto di essere ascoltato. 

Voci. Parli! parli ! 
MINISTRO PER LA GUERRA. Dalla forza di 190,798 uo-

mini, si eleducano 25,921 uomini dell'arma dei carabi-
nieri, moschettieri, corpo d'amministrazione ed altri, 
si otterrà una cifra di 164,877 combattenti. A epiesti 
164,877 soldati aggiungansi 148,187 uomini delle sette 
classi alle case loro, le quali sono già rimasti sotto le 
armi da quattro a cinque anni, si avrà la cifra di 
313,064 uomini. 

Ora anche nella supposizione la più sfavorevole di 
mancanze all'appello sotto le armi, di riforme od altre 
cause per cui si abbia una elifferenza a tale effettivo di 
un terzo, si avrà sempre una forza effettiva di 208,610 
combattenti, i quali costituiranno sempre 20 divisioni 
da 10,000 uomini ciascuna. 

Non appena saranno chiamati questi uomini sotto 
le armi, si potrà disporre di 107,612 uomini di seconda 
categoria che già sono assegnati all'esercito e potranno 
successivamente essere avviati ai depositi per essere 
istrutti e così mantenere a numero le nostre forze a 
313,000 uomini. 

A questi 107,612 uomini dì seconda categoria si ag-
giunga in un periodo di tempo non maggiore di trenta 
giorni la classe elei 1845, in quanto che in gran parte le 
operazioni di leva già furono fatte, cioè l'estrazione è 
già compiuta, e non ha più da aver luogo che la visita 
finale e l'assento, giacché tutti sanno che dopo la vi-
sita finale gli individui sono mandati ai depositi di 
leva, donde vanno poi direttamente ai reggimenti. 

Epperò dalle cifre esposte ognuno può arguire delle 
attuali nostre forze, cioè eli 300 e più mila uomini già 
agguerriti, e di 147,000 pronti ad accorrere a tenerli a 
numero. 

Se ora la Camera lo crede dirò le ragioni per cui ho 
sospeso la leva... 

Voci. Domani! domani! 
MINISTRO PER LA GUERRA. Basterà questo per ora, 

onde respingere l'asserzione che si siano scomposte, 
sfasciate le forze nazionali. 

FARINI. Domando la parola per un fatto personale. 
PRESIDENTE. Il deputato Farini ha la parola per un 

fatto personale. Prego poi gli onorevoli deputati a non 
allontanarsi, perchè loro debbo dare comunicazione di 
una proposta. 

FARINI. Io non poteva usare frase più impropria di 
quella che usai domandando la parola per un fatto 
personale. Fra ma suo discepolo, e l'onorevole gene-
rale Pettinengo, già mio cumandante, non può esservi 
nessun fatto personale. 

Quello di cui prego l'onorevole generale Pettinengo 
si faccia capace è che le cifre da me citate sono rica-
vate da quei dati che sono stati stampati; che qùiudi 
sono in mano del pubblico. 
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Non ho dunque messo innanzi ed accatastato cifre per 
spaventare il paese ; un sentimento di dovere mi ha 
spinto a mettere sotto gli occhi della Camera quello 
che io credeva vitale che i rappresentanti del paese 
conoscessero per ponderare se i risparmi proposti per 
l'esercito dovessero essere accettati. 

La Camera mi giudichi se ho avuto sentimenti di-
versi. (Bravo! a sinistra) 

MINISTRO l'Eli LA GÌ.ERRA. Le cifre che io ho esposte 
sono quelle officiali, se officiali possono dirsi i docu-
menti che esistono al Ministero della guerra. 

PRESIDENTE. È stata presentata al banco della Pre-
sidenza la seguente proposta : 

«I sottoscritti propongono che la Camera tenga se-
duta all'ora consueta, anche domani domenica. 

G. Civinini, Clemente Corte, Miceli, G. 
Cadolini, E. Guastalla, B. Mazzarella, F. 
Martire, G. Nicotera, E. Spasiano, D. An-
dreotti, Gravina, Damiani, Fabbri, G. Giu-
liano, Zaccheroni, G. Chiassi, M. Macchi, 
E. Ripandella,F. Giordano, M. Praus, Rega, 
P. Pelagatti, Pianciani, Domenico Mauro, Pic-
colomini, Riccardo Sineo. 

Se non vi sono opposizioni, s'intenderà approvata la 
proposta, e domani vi sarà seduta all'ora consueta. 

(È approvata.) 

PRESENTAZIONE Di PROGETTI DI LEGGE. 
SCIALOJA, ministro per le finanze. Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO PER LE FINANZE. Ho l'onore di presentare 

sul tavolo della Presidenza un progetto di legge per lo 
stanziamento di una spesa straordinaria destinata al 
concorso dell'industria italiana all'esposizione inter-
nazionale di Parigi nell'anno venturo ; ed un altro per 
l'esecuzione di una lotteria di beni immobili a favore 
della duchessa Bevilacqua. (Y. Stampati, na 62 e 63.) 

PRESIDENTE. Si dà atto al signor ministro delle 
finanze della presentazione di questi progetti di legge, 
che saranno stampati e distribuiti. 

La seduta è levata alle ore 6 e 10 minuti. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Seguito della verificazione dei poteri ; 
2° Seguito della discussione del progetto di legge 

concernente l'esercizio provvisorio de'bilanci del 1866. 


